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OTTOllRE. 



Che bella giornata d nutunno chi ragazzi mìei, di- 
ceva il maestro ai suoi allievi iti un giorno che per 
far loro godere le delizie della campagna avevalì seco 
menati in un vasio podere d' un suo amico, a brevis-; 
sima distanza dal villaggio. - 

Eccoci nell'Ottobre. Questo mese ha nn tal nom& 

ferchè net calendario Romano era l'ottavo mese dei- 
anno. Halle volte si tentò di cambiare quel nomet 
ma non se ne venne mei a capo . ed ìfi credo che lo 
SI seguiterà a chiamar sempre cosi, se gli è piij che 
due mila anni che si chiama ottobre. Verso il 33 di 
questo mese il sole entra nello Scorpione. 

Diamo un po' uno sguardo alla campagna. Quante 
foghe sono sparse per terrai quante ne cadono dagli 
aioeri ingiallile! cumu ne ne vanno spogliando giorno 
per giorno, ora per orat tra pochi giorni i loro rami 
rimarranno interamente nudi. Si sente che l'anno in- 
vecchia, ragazzi miei: le pioggie sono fredde; freddi 
e ingrati i venti. 

— Cosa fanno là, maestro, quelle conladine? 

— Pochi giorni fa vedeste quei villanelli che anda- 
vano raccogliendo il grano turco, poi l'hanno seccato 
al sole sull'aja, ed ora quelle comadine scartocciano, 
gli spigoni per poi batterli col corr^^ato. 

— E quegli uomini che cotó fondo mtorno n quel- 
l'albero? 

AiitiTiLLi. l'.*aiiiiinD. I 
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6 L'ADTURIW. — OTTOBBI 

— Conoscete voi che albero è quello? 

— È un noce. 

— Ebbene, quei contadini lo abbaccbìnno e ne fanno 
eader le noci; e quelle altre conladine, che vedete I& 
raccolte, spogliano te noci dal loro mallo. Le più sane 
di quelle noci si fanno seccare, e le contadine le ser- 
bano per rjnverno;le altre le pestano, le sgusciano, 
e ne separano i gherigli die mundano al lorciiio, dove 
se.ne spreme l olio ctie serve per bruciare, o per di- 
pingere e dar la vernice. 

— Anche il bahbo ha fallo seccar tante noci, disse 
un fanciullo. 

— E la mia mamma ha fatto seccar frutti, fagiuoli 
e funghi, soggiunse un altro. 

— Eh SI, ragazzi miei, bisogna far provvisione per 
la bruita stagione che si avanza. Vedetela quel giar- 
diniere: ei va trapiantando le insalale e i cavoli per 
l'inverno, per la primavera le fragole, gli anemoni, 
i ranuncoli, e semina gli spinacei; quell'altro là rac- 
coglie i semi maturi dei fiori e delle civaje, 

— Dove vanno, signor maestro, tulle ijuelle donne 
e quegli uomini con quei grossi panieri? 

— Vanno a cogliere le uve per la vendemmia. Dopo 
la vendemmia, ragazzi miei, la campagna comincia 
ad esser melanconica, uggiosa, e coloro che erano 
venuti a godervi la villeggiatura dell'autunno ritor- 
nano in città. 

— E la tolgono tutta tutta dagli alberi l'uva per la 
vendemmia? 

— La pianta da cui pendono le uve si dice vite. Si, 
che le raccolgono tutte le uve, ragazzo mio, e qual- 
che grappoluccio che ne resta qua e colà dimenti- 
cato vien subito divoralo dagli uccelli, I quali sono 
tanto ghiotti delle uve, quanto alcuni tra voi lo sono 
del dolciumi e delle cìambelline. 

— Lei ha, detto che la pianta donde pendono le uve 
à chiame vite; ma non aon tutti alberi quelli che qui 
vediamo? 

— Alcani prendono il nome dì aSieri, altri di ^i- 
tìti ni stiri di arbwti; e giacché tu me ne bai data 
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I TRR niONI DELU HiTOnà 7 

occasione con la tua domanda, vo' parlarvi un po' del 

regno vegetale, 

— Un regno vegelùlel sclamò un ragazzo, laa lei 
non ci ha mai dello porlundoci della geugrafia che Ti 
fosse un regno vegetale. 

— E chi n'è il re? domandò un altro. 

— 11 maestro sorrisfjfli regno vegetale di cui voglio 
parlarvi non lia che fare affatto con i regni che ven- 
gono formati da popoli, i quali soggetti alle stesse leggi , 
parìaiiU la stessa lingua, sono governali da un impera- 
tore, da un re, o da una rappresentanza qualunque. 11 
regno vegetale è uno dei tre grandi regni nei quali va 
compreso e riisiinin luiio ii crealo. E sapete voi di 
quegli Ire immensi regni chi è il re , il grandiasimo 
re? È Dio. L'inBnito Iddiol 11 supremo Autore di tutto 
quaom esiste. 

— E come si chiamano questi tre grandi regni? do- 
mandò uno d! quei giovinetti. 

I tre regni della natura 

rispose il maestro. 

Tulli i corpi naturali, ragazzi miei, cioè tutto quanto 
esiste e che non fu opera della mano dell'uomo si 
può distribuire in tre grandi gruppi, che vengono 
detti regni iella natura: c\oè,Tegno animale, regno ve- 
getale e regno minerale. La scienza che si occupa di que- 
sti Ire regni si chiama Storia Nulurals. Sicché la storia 
naturale non è altro che la scieai.y iii quale insegna 
3 conoscere le proprietà generali e i cmviitcri parti- 
colari del corpi che esisuiEio in naiuru. I corpi forniti 
delle proprieià che ehhcro dalla niiint-a i^i dicono pro- 
doni naturati, mentre inveì'»; i^i chiiiuiiino prodotti ar- 
lifidali quelli che 1' uomo produce culi' indusiria e col- 

I corpi prodotti dalla natura possono essere o or- 
ganici, ciuè forniti di certe parti dette organi, per le 
quali vivono, o invrganici, i quali ne sod privi e Ten- 
gono detti minerali, 

I corpi organici vanno distinti in vivenU e vegetaU. 
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Corpi organici viventi sono quelli che nascono, vi- 
Tooo , sentono e si muovono spontaneamente ; e que- 
sti sono del^ mimali, ho stadio del regno animale si 
chiama Zoologia. 

I corpi organici che nascono, vivono e crescono, ma 
non sentono e non si muovono sponianeamenle si chia- 
mano vegetali. Lo sliidio ricl r^rin rri/elale SÌ chiama 
Botanica. 

I corpi inorganici, cioì; rlie croi^cono soltanto, sì di- 
cono minerali; e lo siudio del regno minerale si chiama 
Mineralotjia. 

Gli uomini e gli anim.Tli tulli sono corpi organici cbe 
nascono, vivcno, sentono e sì muovono, e qaindi essi 
appartengono al regno animale. 

Le piante, l'erbe, i muschi, ecc. nascono, vivono, 
crescono, ma non sentono e non si possono muovere 
spontaneamente da un sito all'altro, quindi apparten- 
gono al regno vegetate. 

Le terre, le pietre, i combiistibili fossili o minerali, 
i sali, che non nascono, non crescono,' non sentono, nè 
hanno la proprietà di muoversi spontaneamente da un 
luogo all altro, ma soltanto ingrandiscono in forza di 
un'aggregazione di particelle sulla loro superficie, ap- - 
pariengono al regno minerale. 

Tra 1 corpi organici ed i corpi inorganici v'è da os- 
servare anche questa somma diversila che cioè i corpi 
organici tanto animali che vegetali cresciuti e sviluppati 
che siano, dopo un certo tempo deperiscono e muojono 
indi pendente mente da ogni causa esteriore, mentre in- 
vece i minerali durano per un tempo indeterminato, 
e sarebbero inalterabili se si potessero sottrarre a tutte 
le influenze esterne, quali son l'aria, l'acqua, eoe. 

— Quanti sono dunque i regni della datura, Giannetto? 

— Quali sono? 

1 tre regni della natura sono : 

— H regno animale, il regno vegetale ed il regno mi- 
nerale. Lo studio del regno animale si dice zoologia; 
quello del regno vegetale, botanica; quello del regno 
minerale, mineralogu. 
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Una ricreazioncella fisica. 

— Oggi in premio della vostra buona condona, miei 
cari allievi, terremo uria iiereaiionoella tìsica. 

— Che cos'è la fisica, signor maeslroì 

— É io studio della natura. Lo studio di mito quanto 
vediamo, di mito qifanio esiste^ di tutti gli oggdtU 
materiali che ci si presentano sulla terrai nell'acqua, 
neil' aria, ecc. La parola fisica viene da una parola greca 
fisis che signiflca appunto natura. Essa però non com- 
prende lìoltanto Io studio diilla natura, ma anr^he auello 
delle proprietà dei aiversi corpi. 

— Gne cosa s iniende per corpo? 

— Dicesi corno luiio clo che occupa uno spano m 
quaicne luoso, lamo se sia soncio ciie iinuiao; è un 
corpo quena pietra, e un corpo i acqua che e in quella 
fonte, ixf.. 

Un corpo si compone di lanie molecole, sicché le 
molecole non sono che le tante minutissime particelle 
in CUI può dividersi un corpo: i granelli di tarma sono 
le molecole aei frumento. Le moiecoie poi, per quanto . 
siano piccole, possono anch esse coi pensiero dividersi 
io altre moiecoie impercetubin, le quaii prendono n 
nome di atomi, aicche r atomo non è altroché la mo- 
lecola d' uua molecola. 

Abbiamo deuo che dicesi coroo iiiiio ciò ciie oc- 
cupa uno spailo: m proprietà ciie hanno i corpi di 
occup.ìro una porzione qi soaiiu si cniania estensione. 
La e n do con c 



gtiezza. lunghezza e profondua formano la estensione 
di ciascun ciirno. 

Lo spazio che viene occupato da un corpo neilo 
stesso tempo non può essere occupato da un auro corpo. 
Se a quel sito nove si trova quella grossa pietra vo- 
lete mettervene un'altra, bisogna che leviate quella: 
non è vero, ratraizi^Or bene questa proprietà che hanuo 
ì corpi di non pennettere aa altri corpi di occupare 
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po che essi Io occupano, 
questi fenomeni possiamo 

meno, signor maestro? 
irima serviva ad indicare 
aria; ora invece si dà il 
iasi apparenza, o muta- 
I della p^i noia, che accade 
vrò suggellata questa lei- 
)sa vo-?lia dire fenomeno. 
im zolfaneiio ed acueadi 

autunnali soleva spesse 
ropria casa. Giuliello nel 

1 gomito in un grosso li- 
Io fece cadere; nel cadere 
'ampollina d'acido che sì 

Il maestri) raiiiiri/.zo i>roninmente l'ampolla, mentre 
uiuiiciio un po'coiiiuso couricava lo zolfino ed ac- 
cendeva la candela. 

— Guarda un poco quanti fenomeni hai [trodotti con 
la laa furia. Il libro cne ò caduto è uno dei fenomeni, 
l'acido versato sul marmo è il secondo, lo zolbaello 
acceso è il terzo; ed ora dammi il lume sul qnale io 
farò fondere laceralacca^ cosi avremo il quarto fe- 
nomeno. Guarda un pu'se quel libro che è cadalo a 
terra è ancora un libro. 

— Ma si che È un libro, rispose il fanciullo. 

, — E quello zolfanello che hai acceso è ancora un 
zoifanello? 

— No, perchè parte è andato in fumo, parte in 
cenere. 

— Ora guarda là su quel marmo che cosa vi ha fatto 
l'acido che vi si è versato. 

— Ohi come si è cambialo) dove fu toccato dall'a- 
cido, il marmo non è più di quel bianco brillante, è 
diventato di un color bianco giallastro: pare quasi 
gesso. 

— E gesso infetti è diventalo. Il libro dunque è ca- 
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UNA BIG RE AZIOn CELLA TISICA 11 

duto, ma è rimasto libro; la ceralacca che slo fondendo 
per fare il suggello, si fonde', ma rimane ceralacca: 
questi due fenomeni dunijoe non hanno cangiata la 
natura di quei due corpi: la coiubustione dello zolfa- 
nello, l'assorbimento dell'acido, fiannn invece cangiala 
la natura dello «olfunelìo e quella del marmo. I primi 
fenomeni farmann l'obbietto della lisica la quale si 
delìni.'^ce: ■ La scienza che studia i fenomeni 'che non 
portano caEigianieiiio nella nalure inuma dei corpi i ; 
gli aliri formano l'obbieito li'un'alira scienza cbe si 
chiama chimica. 

Ed ora asciamo, racazzi; il tempo è magnifico; la 
DOHtra puaeggiata sarà deliziosa. Andiamo, evi rac- 
comando, al solilo, compostezza e quiete per la via. 
Giannetto, non dimenltcare di portar leco quelle fionda 

0 frombole. 

— Che cosa è una fionda, signor maestro? 

— Non hai mai gittate delle pietre, ragazzo mio? 

— Oh le lame volle, signor maestro, ma sempre 
con le mani. 

— La fionda è una cordicella die si piega in due, 
nel punto dov'essa sì piega v'è un piccolo pezzo di 
cuojo o di pelle, sul quale sì adaua la pietra per lan- 
ciarla assai più lontana di quel che si possa far eoa 
la mano. Prima che si inventasse la polvere da faoeo 
la frombola era un'arma da guerra, e nelle woaate 
degli antichi popoli v'erano dei corpi di frombolierì. Le 
isole Baleari erano celebri per la meravigliosa de- 
strezza dei loro frombolieri. In quelle isole molle volte 

1 fanciulli venivano obbligati a far cadere con la fionda 
il loro pane posto sulla cima di alti alberi. 

— E quelli che non riuscivano a far cadere ì! pane? 

— Himanev^tno digiuni. Andiamo dunque. Se ho 
detto a Cijmiinlln clip porli seco la fionda, non è già 
mica porcbè voglio che la fionda serva soltanto a di- 
vertirvi, ma perchè ^iovi ani^he ad istruirvi. Cerchiamo 
sempre, ragazzi miei, di accompagnar l'utile al dilette- 
vole. La fionda oggi, mentre vi darà occasiOD« d*ilD 
bel passatempo e d'un po' di ginnastica, vi darà Ulchfl 
una lezioncina sulla forza centrifuga. 
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Il caTallo, l'àBÌno ed il majate. 

— Oh, oh ohe bel cavallo! signor maestro. 

— Bello davvero, il cavallo è l'animale che supera 
lutti gli altri in eleganza di forma; esso quasi col por- 
tar alia la lesta pare voglia tenersi al disopra del pro- 
prio stalo di quadrupede; in tale dignitosa altitudine 
esso guarda l'uomo faccia a faccia; na gli occhi vivi 
e bene aperti, le orecchie ben fatte; la sua criniera 
gli adorna il capo ed il collo, e gli dà un'aria di forza 
e di fiereiia ; la sua coda floscia e folt;i ricuopre e com- 
pie l'estremità del corpo, servendogli anche ad allon- 
tanar le mosche che lo molestano. 

Tutta la sua lesta, guardatela, ragazzi. La una liso- 
nomia espressiva. Il cavallo nitrisce e scopre i denti 
quando ha fame, o vuol mostrarla sua gioja, i suoi de- 
slderii e tutti i suoi istinti. Se abbassa le orecchie, vuol 
esprimere che è stanco e scor;iggialo; erette si diri- 
gono dalla parte del rumore e del moio; una in avanti 
ed una indietro esprimono in lui collera e malignità. 
Pino ad otto anni i denti indicano la sua età, ne ha qua- 
ranta; doè ventiquattro molari, quattro canini, e do- 
dici incisivi. Le giumenie non hanno denti canini op< 
pure li hanno brevissimi. Quattro denti f quali dicoasì 
jrnomont, fagiuoti o eanUmi, e che hanno surrogato gli 
ultimi denti da latte, servono a farne conoscere l'età. 

Il cavallo ha, tre andature naturali ; il passo, il trotto 
ed il galoppo. 

Quando il puledro è giunto all'età di due anni, lo si 
abitua al rumore degli arnesi che deve portare e gli 
si fanno vedere. Un anno dopo lo si educa per gradi 
esercitandolo a sopportare la sella ed a soffrire il morso, 
ma non si deve cavalcarlo prima dei quaiLro anni. 

Il cavallo può vivere venti o treni' anni. Vi sono dei 
cavalli cne non si coricano mai.e dormono in piedi. 

— Ohi quante bastonale dà a quell'asinelio quel 
brullo villano. 

— Povera bestiai Eppure l'asino (fig. 61) è l'ani- 
male che più s'approssima al cavallo quanto alla con- 
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formazioiie, ma gli rassomislia assai poco net carat- 
tere; esso' è cosi umile, COSI paziente, cosi tranquillo, 
qnanio il cavallo è superbo, ardente, impetuoso; gli 
basta poco alimento. Talvolta è indocile e testardo; ma 
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ricompensa bene questo difetto colla costanza e fin anco 
col coraggio nel sopportare i mali trattamenti e le per- 
cosse. La poca cura che si suol prendere di lui, i la- 
vori troppo faticosi ciie se ne esigono, le basse che 
gli Bi prodigano sono ciò che lo rendono così tristo e 
caparbio. Quando è giovane, è gajo ed anche hello. L'a- 
sino è suscettibile di affezione, conosce il suo padro.ne, 
lo segue, lo distìngue da lungi In mezzo agli altri uo- 
mini; riconosce pure il luogo di sua abitazione e le 
strade elle ha frpqucnlalc: ha buona visia, orecchio 
finissimo, odoralo eMeilenie, Va di passo, di Irono, e 
di galoppo corno d cavallo; ma i suoi movimenli sono 
più piccoli, più lenii e ben presto si stanca. L'asino 
quando non aia staio affaticalo di troppo, viva dai 
venticinque ai trent'anni. 

— Oh... com'è brutto, com'è bratto quel nìajale. Che 
cosa h col moso per teiral 
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— Col SDO grugno scava la lerra per cercarvi cibo. 
Esso è gbiotliSBimo di radiche e Trutii ; le ghiande però 
sono il suo cibo predilello. Il maiale costa pochissimo 
e dà molto ulile. Non v'ha cosa alcuna in questo ani- 
male chtf nnn dia buona. Le sue carni sono quelle che 
meglia prendono il sale, e perciò vengono per la mag- 
gior parie salate. 

La forza centrifaffa. 

— Fennamoci qui, ragastl. Ecco un gran bel noce 
che pare sia slato piantato ih proprio per noi. Carletto, 
tu che sei stato sempre tanto bravino a snidare f poveri 
uccelletti, — cosa che m'hai promesso di non Tar più 
per lo avvenire, — arrampicati sa per quell'albero, e 
poni questa palla sul secondo ramo. Essa sari di co- 
lui che saprà farla cadere con la Qonda; poi vi mette- 
remo una ciambella che la mangerà colui che saprà 
guadaenarseia. Io ho parlalo meco una buona provvi- 
sioncefla di pssie, d'i ciambslline e di luloechi da tenervi 
comenii luiti, so luui saprete manefrgiar la fionda. An- 
diamo, vieni qtià, reiierico, cDri]inc;ijmo da le. Guar- 
dale bene, ragazzi, quello che fa il vostro compagno. 
Egli mette una pietra nel cuojo della Sonda, £ strmge 
nella mano i due capi della cordicella, poi la fa ^rare 
con violenza, indi abbandona ad un tratto ano dei capi 
della corda e la pietra è lanciata. 

Ua, oht Federico non ha preso bene la mira, non 
ha neppur cdpito l'fllbero. A le, Corradino. Vediamo 
che saprai fare. Tu hai toccalo il ramo dell'albero, ma 
la palla è rimasia al suo posto; era la palla che tu do- 
vevi colpire. A te, Giannetto; bene, la palla è tua, giac- 
ché eccola là per terra. Carleiio. monta nuovamente 
sull'albero e metti ora questa stupenda ciambella al 
posto della palla. Così, va bene. Ora però prima di ri- 
cominciare il nostri! giuoco, vediamo un po' la causa 
per coi la fionda lanoio eoo \-m\m inip-'io la pietra. Ba- 
dale, ragazzi, che i|u.iiiiii [uà l,i [iaiida la si gira con 
violenza lame più la pieira piirio con rapidità. Se io 
invece la giro lentametiie, leniumente, la pietra, quando 
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io abbandono un capo dell;» corda, cade quasi a me 
vicino. Dando io un movimento impcluoso di rolaKÌone 
alla fionda, la pietra nel venir lanciata, conserva per 
(jiialche islanie la forza di celerità che le venne co- 
municala (fai rapido giro della fionda. Q'ianio più la 
fionda si gira con vinleriia. tanto più la corda si tende. 
Ora, ragajzi miei, ia lorz.i la i]ii;ile fa ^fngf^^re In pietra 
dal centro intorno al quale es^a gira, si i;hiama forza 
centri fuga. 

La foraa centrifuga va soggetta a ire leggi cbe ora 
aoche voi disiioguerete facilmente. Gira più prealo la 
fionda, Edoardo. 

— Debbo fare maggiorfl sfono per ritenere la corda. 

— Perchè la forza centrirnfca aumenta a seconda 
della rapidità delta rotazione. Ed ora metti nella fionda 
ìim pietra più pesante. 

— Debbo fare maggiore sforzo ancora per ritener 
la corda. 

— Perchè la forza centrifuga cresce con la massa 
in movimenio. Ed ora dà alla" fionda più lunghezza di 
corda e girala con la stpssa pietra; tu troverai ancora 
maggior resistenza perchè la forza centrifuga aumenta 
a nurma che si va allargando il cerchio descritto dal 
girar della fionda. 

La fona centrifuga, o fanciulli, ha una gran parte 
nel fenomeni che ne circondano. Essa si trova da per 
tulio, perfino hella maggior f^arte dei voi'tri giuochi. 
Enrichetio, prendi la tua trottola, e fa che si man- 
tenga, ritta. 

— È impossibile, signor maestro, essa cade sempre. 

— Ebbene, falla girare con la tua cordiciua ed essasi 
terrà ritta ftncliè girerà. Appena la trotiola cesserà di gi- 
rare cadrà. Le fi rze che a^'ipcono su di essa si ri<lucono 
a due; il suo peso applii^aio al centro di ffraviià. e la 
resistenza del siiolii diretti! da basso in allo ed applicata 
al ferro. Ma quando la trottola gira v'interviene una 
terza fnrza, ed è la furza centrifiiffa che dà movimento 
a ciascuna pane della trottola. Ijuesia forza orizzon- 
tale circonda iiitia la trottola e rende meno sensibile 
l'azione del peso che la fa inclinare ai suolo. E tti. 



DigitizBd by Google 



le L'AUTDHHO. — OTTOBU 

GigiQo, cerca di fare star rillo qae) tuo cerchio aeoza 

farlo muovere. 

— È impossibile, signor maestro, non vuole star 
ritio, 

— Cioè non può slare, ma se tu gli darai una spinta 
in modo che esso cominci a correre, vedrai che si man- 
terrà riuo, giacché j^irando esso acquista una forza 

centrifuga che rende meno eeosibile e 
quasi paralizza la forza che lo raìndi- 
nare verso il suolo. 

Ieri l'altro, vedeste quell'arrotino che 
si fermò sulla piazzetta della nostra 
scuola per affilare i nostri temperini? 
ebbene, allorché la sua ruota di pietra 
girava con velocità, ricevendo sopra 
di sé un Alo d'acqua, quell'acqua ap- 
pena toccava la picirit veniva lanciala 
lontano in piccoli spruzzi. Ed ora un 
altro esperiraenio ancora per persuadervi 
della forza centrifuga, e poi ricomince- 
rete le vostre pruove alla lionda, giac- 
ché veggo che siete impazienti di gu- 
stare queste cìambelline. Vi ho già detto, 
parlando della forza centrifuga generala 
dal molo di rotazione della Terra che 
una secchia colma d'acqua attaccata ad 
una corda quando venisse fatta girare 
con violenza, non lascerebbe spandere 
neppure una gocciola dell' acqua di cui 
è piena. Ebbene, Giannetto, pregate in 
nome mio il buon Antonio, quel conta- 
dino che è la sulla soglia di quella ca- 
setta, perché ci dia una piccola secchia. 

— Eccola qui, signor maestro. 

- .Attaccatela ad un capo della corda. 
/ — E Satto, 

K r.' — Empitela d'acqua. 

.i^-i-iW^ — É colma sino all'orlo (Bg. 62). 
ria n. ~~ Vedete. Io la &» girare con violenza 
tmM/m. '^^^ dicevate poc' anzi eoa la fionda. 
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e non se ne versa neppure unu gocciola d'acqua. Per 
quale forza ciò succede? 
— Per la forza centrifuga. 

La gravila supera la forza centrifuga, se no anche 
noi scapperemmo lontano dal suolo delle nostre ciiià, 
e l'acqua non scappa dal secchio perchè il fondo di 
quesco vi si oppone, noi non abbiamo cupola sul capo 
che ci tenga a posto. 

Vi- ricordale allorché vi fu fiera nel nostro villag- 
gio? sulla piazzeiia si ahò uno steccalo per il giuoco 
dei cavalli, ed io vi condussi meco a vedere i mera- 
vigliosi esercizii d'equilibrio che facevano quei caval- 
lerizzi sui loro addestrali cavalli. Tu, Giulietto, special- 
menie non sapesti tenerli dallo spalancare gli occhi 
e la bocca quando vedesti che uno di quei cavallerizzi 
sedutosi di fianco, o semplicemente appoggiato contro 
la groppa del cavallo, percorreva con immensa velocità 
la circonferenza del circo; e quando poi vedesti quel 
cavallerizzo con un'abile slancio saltar riilo in piedi sul 
dorso del cavallo e percorrere con una sran rapidità la 
circonrerenza del circo Xa desti in un OA/di sorpresa, 
cbe fece volgere tutti gli spettatori a noi (flg..63). 



Fi|;. M. — Furia etnlri/usa. 

— Me III ricordo benissimo. 

— Voglio però che vi ricordiate pure cbe quel ca- 
Tollerizzo allorché stava ritto sul dorso del suo ca- 
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vallo non si ponevii in posiiione verticale, ma incli- 
nava bensì il suo corpo verso il ceniro del circo e 
lanio più lo inclinava quanto maggiore era la ve- 
locità del cavallo. 

— Ce lo riconliamo, signor maestro, perchè lei <u 
fece osservare con atleniione quel fenomeno, promet- 
tendoci di dircene la causa a miglior lempo. 
— Ebliene, la causa elle costringeva il cavallerizzo 
ad assumere quella posizione era appunto la forj.a cen- 
trifuga, ed ei sarebbe cailtito se all'atto della corsa si 
fiTsse atteggialo come su d'un eavallo immobile; come 
anche e^h perebbe caduto jillorqu'inilo ponevasi seduto. 
Il appena appOf:(,'iaio controia grappa del cavalli), se 
la sola azione del proprio peso avesse sollecitalo il 
suo cerpo. Ma tanto nel primo caso che nell'allro egli 
era mantenuto in equilibrio dalla forza centrifuga. Ed 
ora alla fionda, ragazzi. 

L'Italia nel 1492 e Carlo Vili in Italia. 

Nel 1492 era sommo ponlefiee Alessandro VI Borgia. 
I duchi di Savoja avevano diviso il dominio del Pie- 
monte con i marchesi di Siiluzzo e di Monferrato. Ve- 
nezia era repubblica. Genova sotio i duchi di Milano. 
1 principi Gonzaga governavano Mantova; gli Esie Fer- 
rara, Mudena e Hcggio. In Napoli regnava Ferdinando I, 
a cui in breve suci;e.sse Alfonso 11 suo primogenito. 
La Sicilia e la Sardegna erano fntto il dominio di Fer- 
dinando il Cattolico. IT di Spaglia 11 figlio di Lorenzo 
il Magnifico. Pier dei Medici, ^'-ncTnava Firenze. Lo- 
dovico Sforza, detio ii .Moro. l eggeva Milano a nome 
del nipnte Gian Galea/.zo morto avvelenato. 

Era tale la situazione d'Italia, allorché Cario Vili, re 
di Francia, vantando diritti al trono di Napoli perchè 
vi avevano regnatogli Angioini, volle ri conquistarlo e 
vi rinscì con I' ^oio. di Loilovico il Moro. 

Alla lesta di grosso esèrclio Carlo Till enirò in Fi- 
renze. 1 Fior^-niini, non avendo forze basievoli a com- 
l{sUerlo, vennero a trattative dopo d'aver dichiarali 
ùiliati i Hedlci e coofiacati i loro beai, perchè il vile 
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Piero dei Medici aveva proccdiilo il re francese in Fi- 
renie. Quesii volle imporre gravi condizioni a' Fioren- 
tini, itia il nobile e Aero coniegno del celebre Niccolò 
Capponi, uno de' loro reftfcniori, lo ireileDne. Ihili ma^ 
ciò alla volta di Nanoii; Alfonso II, sorpreso e im- 
paurito, si rifuggi in Sicilia cedendo il Irono a Ferdi- 
nando II, suo liglio; quesii raccolse l'esercito in luogo 
forte sul Giirigiiuno, ina le sue truppe si diedero vil- 
mente alla fuga e i Francesi poteroiio senxa ostacolo 
entrare in Napoli (1495). Poco tempo dopo Carlo Vili, 
combaiiuio da Lodovico il Moro e dai Veneziani, pen- 
titi di averlo fallo entrare in halia, dovè abbandonare 
il irono di Napoli che dopo due anni fu rioccupale da 
Ferdinando II. 

Quattro anni dopo il re di Francia Luigi XII, pre- 
tendendo il ducato di Milano ed il regno di Napoli, 
strettosi in alleanza coi Veneziani e col papa Alessan- 
dro VI, sconfisse lesoldatef^clie di Lodovico il Moro ed 
entrò in Milano. Lodovico Gni i suoi giorni prigioniero 
in un castello. Lui^i riuscì ad avere In mano il re di 
Napoli Federico III ed i suoi figli, e li fece morire in 
esiglio; per tal modo flnl la stirpe d'Aragona. Dopo 
un anno II re di Francia ed il re di Sicilia vennero' a 
battaglia per la divisione del bottino di Napoli; ma 
Tjoii i Francesi ed asciti dal regno, Napoli tu riunita 
alla Sicilia e rimase per due secoli sotto la dura e im- 
morale dominazione spagnuola. 

Le voci degli anìniaU. 

— E così, Giginoi perchè oggi non sai ripetermi 
la lezione d' ieri f 

— Mi perdoni, signor maestro, mi scusi, voleva 
ben impararla io, ma cbe vuole? non c'è stato verso 
da farlo siar zitto an zoticaccio d'asino che non lia 
fallo altro sotio la mia finestra cbe gridare e gridare 
lutto il ^omo. 

Il maestro non poti tenersi dal rìdere. 

— L'asino nt^ grida^ ragaizo mio, ma ristia; ed orA 
adiapetto diJut vegliamo tror produo dal male che egli 
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ha Tatto per conoscere qual nome pigliano le diverse 
voci degli animali. 

L' asino, dunque, J'(i;;(iVi; il cavallo, nitrisce; il cane, 
abboja, guaìice, latra, riiintiin; il Ime o la vacca, mug- 
giscono e mugottino; il gallo, ijnaida. Inriiisce e russa; 
il lupo, urla 0 ulula; il sorcio, stride; il leone, rwg- 
gisee; l'elefante, barrisce; la pecora e la capra, be- 
lano; Il porco, gptgnitce e grufola; la rana, gracida/ 
il serpente, fischia o sibila; gli uccelli in primavera, 
piano; l'oca, grida; il lacchino, gorgoglia,' il colombo 
e la tortora, gemono e tubano; la gallina, croetAia 
quando vuol covare, e schiamazzìi quando ha fatto 
l'uoTo; il pulcino pigola; la rondine, pispissa; il pi- 
pistrello, stride; il fringuello, spinciona o sfringuella; 
il lordo, ;iria; il merlo, zufola; la passera, ciancia 
0 pipisce ; l'upupa, ulula; il canarino, l'allodola, la 
capinera, l'usignuolo, Il cardellino, il gallo, emlano; 
il corvo, gracida, o corba. 

— Ed i pesci, signor maestro? 

-~ I pesci sono muti, e ancbe ^li insetti; alcani 
fanno un ronzio col frollar delle alt, come i mosconi , 
le zanzare, le api. 

Il pappagallo, la gazza e' talvolta lo stornello possono 
educarsi a dir qualche parola, a cinguettare. 

La bottegra dell' oreSce. 

Era un giovedì. Il maestro il giorno innanzi aveva 
detto ai suoi allievi: — Chi oggi sarà il più diligente 
nel compierei proprii doveri, domani verrà meco in 
città, dove delibo condurmi per miei affari. — Gian- 
netto era da due giorni infermo, altrimenti sarebbe 
stalo egli certamente il premiato; in vece sua meritò 
il premio promesso dal maestro un fa nei ul letto, caris- 
simo anch'esso all'ottimo precettore, perchè docde, 
affettuoso, intelligente, amante dello studio, amantis- 
simo de'suoi genitori, del ijuali era l'unico tesoro. 
.Garletto dunque (cosi chiaraaTasi quel fanciolllno) , 
tnilD'fèstoeo egialivo, badata ìa mana si babbo e Alla 
mamma dbe se ne stavano tutto il ^orno Innanii ad 
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m telaio a goadunarsi il pane , ed avutone in cam- 
bio daA'nno e dall'altra due grossi baci, io coi era 
tutta la più calda espressione del loro contento nel ve* 
d*lo premiato, pertossi col maestro in cillà. 

il maestro vi si recava per acquistare un ricco calice 
per Io altare della sua chiesuola; quindi non appena 
arrivato in città si diresse alla bottega d'un orefice. 
Come un di il giovinetto Benvenuto Cellini nelgiitar 
gli sguardi per caso su d'una mostra d'un oreflce, 
cbe sorgeva di rimpetio ad un ponte di Pisa al cui 
parapetto crasi appo^iato, accostossi con rapido slan- 
cio alla vetrina, e vi stette quasi estatico a guardare 
quelle miniature e quel lavori d'oro a finissimo ce- 
sello; cosi rimase ad occbl fissi ed a bocca spalan- 
cata il nostro Carletto nell'alzare gli occhi alla bottega 
innanzi alla quale erasi fermato il maestro. Ancne 
quella era bottega ricca di lavori d'oro a cesello. Dopo 
lunga pezza che egli era rimasto a quel modo e che 
il maestro l'osservava senza dir parola, finalmente i 
suoi occhi, lasciando di guardare i lavori più ricchi 
e più splendidi, si fermarono all'estremo angolo della 
vetrina dove luccicavano sospese alcuno crocette d'oro. 

— Ebbene, Carletlo, ti piacciono questi lavorilo oro? 

— Se mi piacciono ! son tanto belli! luccicano tanto) 

— E perchè lo dici con quell'aria cosi mesta? 

— Ehi signor maestro, se ella sapesse... Ved'ella 
quelle crocette? 

— Le veggo: ebbene? 

— Se sapesse c|nanto pianto fece la tuia povera 
mamma ÌI giorno in coi perdette una crocettina d'oro 
cbe portava al collo t Era un ricordo della madre sua. 
ed essa tenevala cara pìii di qualunque altra cosa al 
mondo. Ohi se avessi potuto... Ed il fanciullo si tacque. 
Il maestro lo guardò con aria di curiosità. 

— Or bene, signor maestro, ripigliò il fanciullo, 
voglio confidarle un mio segretuccio. Dal giorno in 
cui la mamma perdette quella crocetta sono scorsi 
quasi otto mesi, ed io per otto mesi ho posto in un 
salvadanaio il soldo che il babbo mi dava in ciascun 
giorno per la colezioue. 

AiTAtiuA. Ii'Àatumo. 1 
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— Come ! E per otto mesi ti privasi! della colezionè f 

E perchè? 

— Per roccogliere luUi quei soldi, e con essi un 
giorno comprare una crocena d'oro a mia madre. 

L'orclice, i:be \n:r aver vinto IV-rmarsi il fanciullo 
ed il maestro dinanzi alla sua bottega (ond' essere 
meglio pronto a qualche loro domanda) aveva aporia 
un tantino l'inveiriaia. ed aveva perciò Udito lolle le 
parole di Carletlo: — BravoI bravo fanciullol esclamò, 
aprendo per intero tutta la porta a lastre. Td sei la 
perla dei buoni figliuoli, tu sei un aogiolelio. Per 
Olio mesi hai avuto la coslanja di privarli della co- 
lezione, e raggranellare i tuoi soldereill per comprare 
una crocetta a tua madre "? Vieni qua, dammi un bacio; 
me lo permette, signore? 

Il maestro non rispose che spingendo il fanciullo tra 
le braccia del buon orefice, il quale non uno ma tanti 
baci diede a Carletlo, che udit<ine lo scocco i duo 
suoi figliuoletti che erano in fondo nWa bottega si av- 
vicinarono sollecili e curiosi. Uno di essi il più ^raa< 
dicello, con un pìglio un po'Etizzosetto, domando: 
' — Babbo, cbi è tjuesto funciulioì 

— Egli è l'esempio dell'amor figliale, rispose l'ore- 
fice: egli è tale, che se voi foste come lui, trisierelli 
miei, io mi crederei felice. E visto ehe i due suoi fl- 
gliuolini guardavano in cagnesco Curletto, raccontò 
loro quanto quel fanciullo amava sua madre. 

— To', rispose il più grandetto, vorrei proprio cre- 
derlo; se è cosi, perchè nou gliela compri la crocetta 
aha mamma? 

— Comprare la crocetta! rispose il fanciullo; ma 
in otto mesi, ad un soldo per giorno non ho raccolti 
che 2ìì soldi, che cosa sono essi per comprare una 
crocetta d' oro ? ce ne vorranno dei soldi ancorai 

— Tu sai, CarleiU), ìii, soldi quante lire formano? 
disse il maestrr). 

— Dodici lire e venti centesimi: rispose subito.il 
Anclullo. 

— Ebbene, per dodici lire, io posso darti questa 
belliBsima crocetla con queste quattro pieiruzze tur* 
chine cbe sono una delizia, soggiunse l'orefice. 
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— Carlelto volle rf^pondere, ma non trovò parola; 
le sue mani stringevano la crocetta tremanti; pfii volle 
egli guardò il maestro, l'orefice e la crocetta, e poi 
riguardò l'orefice, la crocetta ed il rnaeslro. Gli pa- 
reva di sommare; quando ad un iraiio gli si rannuvolò 
la fronte; una iHgnma gli soleò le gole; le sue mani 
lasciarono cadere la croceUu sul banco; e le sue lab- 
bra mormorarono: — Ma io non l'Iio portalo meco il 
ddnaro, lo tengo nel mio salvadanajo. Ohi se avessi 
potuto pensarlo I E qui le lagrime gli si raggruppa- 
rono a furia negli occbi; ed il meschinello diede in 
un dirotto piamo. 

— Non piangere, Carletto, disse il maestro; ti darò 
io le dodici lire, e tu me le renderai quando sarai a 
casa. 

— CarleUo allò di botto il capo; le lagrime ^li si 
erano fermate come per incanto sul ciglio; il visino 
gli si era imporporato per improvvisa gi^ja, ed egli 

la espresse haciuiido con immenso afTeiio e graiiiudine 
In mano ai niacs'r'o, Qii.j^si, ciuv:!,' rbl Ijncscliino do- 
dici bre, le- dieili; all' oevUi'i.'; li i]ii.iIì;, po^ia in una 
bella scaiolina verde l;i croci-iiu d' orn su d'un fioc- 
chettino di bainbagi;!, la cimsegnò al runeiullo. 

— Carleito conlii'^o D»n sapeva in quale delle la- 
,=cbe del suo giubberellu cacciare la scaiolina, per 
lenervela sicura; il maestro venne in sjulo di lui; e 
lo tolse d'impaccio dicendogli; — Dalla a me quella 
crocetta; tu facilmente la perderesti; te ia consegnerò 
quando saremo a casa. 

Indi rivolto all'orefice: — Giacché vi mostrale tanto 
cortese, disse, "vogliate permettermi che questo ra- 
gazzo abbia qualche idea della bellissima vostra arte, 
e che io gli faccia osservare i diversi arnesi che voi 
usate in esercitarla. 

— Volentieri, signore, nspose l'orefìce. Gli è stato 
forse destinalo a far l'orefìce, questo ragazzo? 

— No, amico mio; i suoi genitori hanno il buon 
senso di non volerlo destinare, ma vogliono che egli 
prescelga il mestiere o l'arte che meglio gli talenta. 

— Bravo, e di tulio cuore, a quei genitori! sclamò 
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l'orefice. Or;ù, Gianni (Gianni era il più grandelio dei 
suoi apprendisti). Quesio rojjazzo desidera conoscere 
pariilamente i|uamo riguarda la nostra arte: cerca di 
tenerlo contento. 

— E cosi, ripigliò il maestro, noi potremo libera- 
mente parlare di ciò per cui sono venuto qui. 

— Eccomi ai suoi ordini, signore, disse l'orefice, 
indi rivolto ai suoi ragazzi: Anche voi, figliuoletti miei, 
soggiunse, stale ad ascoltare quello che dirà Gianni. 

•~ Gianni che stava lavuraDOo innanzi ad un favo- 
Ulto a morsa (ch'e è quello in cui è fermala stabilmente 
una morsa per stringervi i pezzi di maggior grossezza 
c^e male sì potrebbero lavorare sul tavolelto a stecca), 
non appena udita la volontà dell'orefice smise dal suo 
lavoro, e con bel garbo avvicinatosi a Garlello: Ec- 
comi, disse, mio buon fanciullo; cosa desiderate sapere? 

— Tulio ciò che potete dirmi e formi comprendere 
sulla vostra arte. E prima di lutto come la chiamate 
la vostra arte? 

— L'oreficeria, rispose il piii grandicello dei figli del- 
l' orefice, 

— Sia zitto, Ceppino, soggiunse con un certo piglio 
severo l'altro fratello; il babbo ha detto che parli 
Gianni; noi dobbiamo ascoltare e lacere. 

— Dunque U vostra arie si chiama l'oreficeria, ri* 
pigliò Carlelto, e l'orefice che cosa fa? 

— Fa lavori in oro, rispose Gianni. 

— Ho inteso sempre a dire che un oggetto d'oro 
costa mollo, e perchèì 

— Perchè l'oro è il più prezioso di tulli i metalli. 

— Ma perchè é il più prezioso? ■ 

— Perchè di tulli i metalli è il più bello, il più pe- 
sante, e il meno alterabile all'arionc dell'iimidilà e dei 
varii acidi e sali, rispose il maestro, il quale nel men- 
tre l'orefice era andato a scegliere in unu sua retro- 
bottega i migliori calici e più ricchi che sì avesse, 
erasì riavvicinalo ai fanciulli. 

— L'oro è il metallo più capace di allungarsi alla 
trafila, e di assottigliarsi al laminatojo, e di spianarsi 
e distendersi soiio i colpi di martello, soggiunse Gianni. 
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L'oro non è solabil« che nell'acqua ragia o nel mer- 
corio. Tutte queste sue rare qualità lo rendono il pià 
prezioso dei metalli. 

In quel momento l'altenzione di Carletto si rivolse 
tutta all'orefice che veniva a mettere sul banco cin- 
que 0 sei calici di un beilissìmo lavoro. 

Il maestro vi si accostò ad esaminarli uno per uno 
attentamente, e Carletto avvicinatovisi anch'esso stette 
come trasecolato. innanzi a quel magnifico luccichio 
d'argenti, ed a quei bellissimi gruppettini d'angioletti 
di cui quei calici erano diversamente adorni. 

lUtuninazlone ad olio. 

Il primo mezzo che si adoperò per rischiarare le 
tenebre della notte fu quello dell'accensione di varii 
legni resinosi fatti a pezzi, il che si usa anche adesso 
presso alcuni popoli selvassi. Presso le nazioni che 
furono le prime a civilizzarsi, il grasso e la cera furono 
le prime sostanze impiegate per la illuminazione, (ili 
Indiani, lutti gU abitanti dell'alia Asia, l' tnnto ed 
il popolo Ebreo, usavano ila tempo immemorabile le 
lampade ad olio. Nei gabineiti di amichila pi trovano 
moltissime lampade di svariate e, bizzarre ferme pro- 
venienti dall' Egiiio, dai Creci e dai Romani. .Ma lutti 
questi modelli erano fondati su! medesimo principio: 
la combustione cioè dell olio o del grasso a mezzo di 
uno stoppina di coione immerso nel liquido, il quale 
ai porta fino sii' estremità dello stoppino siesao che 
esce dal becco della lampada per la tòrza assorbente 
della cùpillarilà del cotone. L'uso delle candele di sego, 
vale a dire del grassa animale, ridotto a cilindri di 
una certa consistenza e contenenti lo stoppino, è pO' 
steriore a quello dell'olio e della cera. Le candele di 
sego furono usate ia prima volta in Inghilterra nel XII 
secolo, ed in Francia non si adoperarono che nel 1370 
sotio Carlo V. 

Verso il fine del secolo XVIIl, un fisico ginevrino 
a nome Argand inventò gU stoppini circolari di co- 
tone tessuto e il tubo o camino cilindrico di vetro da 
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:i ai varo che chiudono 
e citagli sLoppini cjrcuian di coione, fu il 
aaiiiuuei . ussia una lucerna avente il serbaiojo del- 
loiju superiore ai becco cui è applicalo it lucignolo. 
Questo apparecchio aveva però lo iDeonveniente che 
Ì3 ilice. emanala aaha lucerna non poieva rischiarare 
equaiiiimenie una ttiaiiza in senso circolare, per roni- 
bra che veniva proji'iiaia dal serbatojo d'olio collocato 
superiormente al becco dond'esce la fiamma. Più lardi 
però venne rimedialo a queir inconveniente, e la co- 
strazione delle lampade inventate da Argand fu mo- 
dilicata col irasformarsi il 
serbaiojo cilindrico dell'olio 
in un sejbaU'jo cilindrico 
orizzoniale, sostenuto dal 
piedestallo della lucerna e 
comunicante col lubo ver- 
ticale della medesima, per 
Irasroeiiere l'olio allo stop- 
pino ette ai trova appunto 
entro il (ubo indicato. Per 
tal modo la luce potè dif- 
fondersi luna egualmente al- 

— Osserviamo, ragazzi, 
questa lucerna che pende 
dalla volta della nostra scuo- 
la, li suo serbaiojo d'olio è 
[ un tubo circolare oriizontaie 
che invece d'essere soste- 
nuto dal piedestallo come 
nelle lucerne che si mettono 
sul tavolo, è aiiaccato a tre 
catenelle d'ottone chelolea- 
Modificala, .gono sospeso. In questa lu- 
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cerna (flK. Ci) il livello dell'olio nel becco si sUbilisce 
in virtù del principio d'equilibrio dei vasi comunicami. 
1,'olio è contenuto in quel serbalojo aa Talto a corona, 
tlal quale per mezzo di quei due condotti inclinali bb di- 
scende nella parte inferiore nel becco disposto in guisa 
da occupare il centro del serbmujo. Quell'apertura che 
sì vede in un punto c del serbatojo circolare serve ad 
introdurvi l'olio, e si lien sempre chiosa eoD un la- 
racciolo. Quel piccolo cono d poi attaccalo sullo slesso 
condoUo circoSare al punto opposto a quello per cui 
si versa l'olio nel serbatojo, ba un foro alla sua som- 
mità che permette all'aria atmosferica di esercitare 
la sua pressione nel liquido. Ed è per questa pressione 
atmosferica esterna che il livello dell'olio nel tubo 
si trova sempre alla stessa altezza che ba nel serba- 
tojo circolare: livello clic si va abbassando a misura 
die l'olio abbrucia. Quando il scrbaioju è colmo, l'elio 
ascende sino alla sommila del becco, e la liamma è 
vivida, ma poi discendendo esso mano mano cbe il 
serbalojo si vuola, ne segue che la iniensiiù della luce 
va pro^ressivsinenle dlmiDUeado. 

— Hi dica, signor maeslro, a cbe serve (pella pìc- 
cola vaschetta che è adallaUi alla parte inferiore del 
becco? 

— Per ricevere le piccole qaaoUtà d' olio c&e si 

spandono. 

— E perchè vi sono praticati quei buchi all'intorno 
della sua parte superiore? 

— Onde l'aria possa entrare nei becco e quindi nel- 
l'interno della fiamma, alhi quale cede i\ proprio os- 
sigeno, elemento indispensabile per la combustione. 
Questa specie di lucerne, a motivo della loro disposi- 
zione, è opportuna per illuminare i tavoli da lavoro 
e serve tulle le volte che occorre spandere luce Bagli 
Oggetti posti nella parte fnreriore d'una camera: ma 
essa ha lo svantaggio di non .fornir luce dì cosiante 
ÌDtensiià. Per riparare a questo ioconvcnienle furono 
costruite delle lucerne nel corpo delle quali, o aotto 
il serbalojo dell'olio o nel sffl-batojo stesso, venne 
collocato un motore il quale facendo ascendere conti- 
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nuamerle l'olio in un becco situalo sopra il serbalojo 
rende coalante il livello dell'olio nel becco siesso, sic- 
ché la luce si man- 
liene sempre ugual- 
mente -vivida fin- 
ché non ai è con- 
sumalo I' olio. Le 
prime lucerne di 
questo genere sono 
ijuelle detto alla Car- 
ici dal nome del- 
l' orologiajo Carcet, 
che nel 18O0 -in- 
ventò la prima lu- 
cerna meccanica o 
a pompa. Nelle lu- 
cerne a Carcel. l'a- 
scensione dell' olio 
(Ino allo stoppino 
succeda per mezzo 




A. ^ Lampada a moderatore. 



di orologio che fa 
muovere una pic- 
cola pompa aspi- 
rante la quale fa in- 
nalzare l'olio entro 
un tubo roelallico 
verticale e lo con- 
duce fino al becco 
della lucerna. La 
molla che muove il 
meccanismo viene 
tesa 0 caricata per 
mezzo d' una chia- 
ve, come negli oro- 
logi. La lucerna Car- 
cet, è la migliore e 
la più perfetta di 
qualsiasi altra lu- 
cerna ad olio che si 
conosca. 



Nel 1836 un meceatiico francese a nome Franchol, 
inventava un'altra lampada deus a moderatore. Questa 
lucerna è più ecnnomica <li qwWa del Carcel, ma è di 



v e uno staniuffoX coiiocato in moao na combaciare 
coite pareli dei aerbaioio in luiia la estensione dei 
suo coniorDO. una mona ad enee e fissala per una 
aua esiremilà alio slamufTo. e per l aiira aiia pareie 
supwore dei serbaiojo. Lo siaDiuETo ;ier la lorza ela- 
stica delia mona stessa, che lende a distendersi, eser- 
cita una pressione sopra l ouo e l obbiiga ad innal- 
zarsi nell'interno dei lubo metaiuco veriicaie C che 
e immerso nei seroainio dsiroiio. ed amra fino al 
becco delia lucerna nove irovasi io stoppino e si ei- 

una cniavH uu movimeiiio ai rocciitìuo u. ii quale 
per l'azione che esercita sulla sega ff fa salire lo sian- 
lufib. Il bnltone posto di fronte alia chiave serve a 
fare ascendere la sega E la quale solleva o abbassa 
il lucignolo disposto nel becco F. 

Fa detta lampada a moderatore, perchè la sprau- 
ghetla metallica, che esisie nell'inlerno del tubo di 
ascensione, e che se^ue il movimento dello stantuffo, 
regola, modera e rende unilorme l'ascesa dell'olio per 
lutto il tempo che impieg:a la molla a distendersi; il 
cui movimento non sarebbe certo uniforme, giacché 
si farebbe sempre più lento a mano a mano che la 
molla si andrebbe estendendo per ripigliare la primi- 
tiva sua posiiione. 

Il Napoletano. 

NAPOLI, CASERTA, CHIETI. 

Cominceremo, ragaizimiei, 11 nostro giro per l'Italia 
meridionale. Una liiiea che unisce la valle e foce del 
Garìgliauo sul Tirreno alla valle e foce della Pescara 
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sull'Adriatico limita dalla parte di tramontana le con- 
trade dell'Italia meridionale; il mare Adriatico, il Tir- 
reno ed il Jodìo ne limitano il resto. 

le contrade meridionali comprendono il Napoletano 
e la Sicilia; qaesia però forma anche nna regione spe- 
ciale Insieme a tutte le akre isole d'Italia, la quale 
prende il nome di regione insulare. 

Il Napoletano comprende le Provincie di; 





apoluogo Napoli, 


Terra di Lavoro 


• Caserta. 


Abruzzo Citeriore 


Chieti. 


Molif^e 


Campobasso. 


Principato Ulteriore 


Avellino. 


Benevento 


• Benevento. 


Principato Citeriore 


• Salerno. 


Capitanata 


Fogigia. 


Terra di Bari 


Ban. 


Terra d'Otranto 


> Lecce. 


Basilicata 


• Potenza. 


Calabria Citeriore 


• Coseni a. 


Calabria Ulteriore 1." 


Reggio. 


Calabria Uln-riore 2." 


Catanraro, 



e L due Abruiii Ulteriore i." capoluogo Teramo, e 
Ulteriore 2." capoluogo Aquila, die fanno parte della 
regione centrale. 

Visitiamo Napoli. Essa comprende i circondarli di 
Napoli, Casoria, Castellamare e Pozzuoli, con 12 man- 
damenti e 69 comuni. Napoli, la i>iù vasta città d'Italia, 
in forma di maestoso ed immenso anfiteatro, cinta da 
deli Eìosiss ima cerchia di ridenti colline, giace sull'in* 
cantevole eoo golfo; il di cui curvo lido si sviluppa 
circolarmente per quasi ottanta miglia dalla punta della 
Campanella a quella di Posilippo. 

La bellezza della sua posizinne topografica, la ric- 
chezza del suo terreno, la limpidezza del suo cielo, 
lo incomparabile sorriso delle sue ville e dei suoi din- 
torni la rendono.il piò delizioso soggiorno d'Europa. 
Delle SUB strade, quella di Toledo (oggi via Boma), 
è la principale, fatta costruire dal viceré Toledo. La 
vaia nazionale è maràTiglioBa per la sna posizione. 



Digitizsd by GoOgle 



IL NAPOLETAKO 31 

Magnifica è !a roggia del tempo del dominio spagnnolo. 
Maestoso e vastissimo il palazzo dei minislcri oggi del 
municipio, quello del museo wizionah che per la im- 
mensa raccolia di mommieiiii d'urte, di bronzi, di 
papiri e di monete antiche non ha uguale al mondo, 
il teatro di S. Carla è uno dei più vasti d'Europa. 
Fra le trecento chiese di Napoli è ragguardevole la 
cattedrale eretta dagli Angioini, S. Domenico Maggiore 
dei tempi del ducato napoìeiano, S. Lorenzo e S. Fran- 
cesco di Paola. Napoli conta di più di mezzo milione di 
abitanti. 

Caserta, capoluogo della provincia di Terra di La- 
voro, comprende i cinque circondarli di Caserta, Nola, 
Gaeta, Sora e Piedimonie d'AliTe, con 40 mandamenti 
e 187 comuni. A breve distanza da Capua siede Ca- 
sena, una delle più sontnnse dimore di re , che vanti 
l'Europa. Al possente genin del V;invi[clli si deve 
tanto la magnilicu regg a falla ediruiarc da Carlo III 
ne! 1731, quanto il magico ppeiiacolo della stupenda 
cascala delle acque, le quali, ratccillc da nove sorgenti 
alla distanza di S7 miglia per an acquedotto che tra- 
versa la valle di .MadUaioni sopra un gigantesco ma- 
nufailo a tre ordini, vengono a sboccare noi deliziosi 
giardini della reggia. 

Caserta antica sorge su d'un nome, la nnova in 
osa deliziosa pianura. I suoi abitanti sono circa 26,000. 

Chieii, capoluogo <lell'Abruzzo Citeriore, comprende 
! tre circondari) di Chieti, Lanciano e YsslO, con StS 
mandamenti e ISl comuni. Non molto lomano dall'A- 
driatico ed in una eminente posizione sorge Cbìeti. 
Bella è la sua cattedrale con torre gotica. 1 suoi abi- 
tanti sono circa 20,000. 

n regmo animale. 

LA FBCOHA, li'AHIBTB, LA CAFRA. 

Vi promisi, ragazzi mlet. che vi avrei "parlato dei ire 
grandi regni ddla natura. Eccoci qui nello stesso sito di ' 
questo gran bei podere dove vi feci la mia promessa: 
e sapete perirò m'& piaciuto di raccogliervi qui piul- 
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loslo che altrove? perchè qui ci si darà più facile oc- 
casione di parlare lanio degli animali, che delle piarne 
6 dei oiinerali. Parliamo dunque prima degli animali. 

QaaDti animali vi sono, o fdnciulli, e di qitunie c 
quante specie sparse in lutto il mondo, per la terra, 
nel mare, nell'aria! Quale infinito numero di creature 
è uscito dalle onnipotenti mani dello immenso Iddio 
Autore dell' univwsol Quale meravigliosa ed ìnflnlla 
caKna dall' nomo sino all'ultimo di quei milioni d'in- 
visibili animalucci che appena s' arrivano a scoprire 
col microscopio! Ebbene, ragazzi miei, questi milioni 
e milioni di animali dispersi per l'aria, nelle acque, 
sulla terra e pcrfin nei visceri della terra, l'uomo 
mercè la scintilla della intelligenza che Iddio gli tras- 
fuse è arrivato a distinguerli e classificarli nelle loro 
numerosissime specie. 

Gli animali dunque vanno distinti in sei grandi classi. 
La i.' comprende i mammiferi cioè quegli animali che 
possono nutrire col proprio Ione la loro prole; la 2." 
comprende gli uccelli e gli animali forniti di penne e 
di ah; alla 3.^ appartengono gli anftbii, cioè quegli ani- 
mali che non hanno nè peli, nè penne, né scaglie, 
come i serpenti, le lucertole, la rana, ecc.; la 4.' classe 
comprende i pesti ; la 5.' gì' inselli, cioè le mosche, i 
bruchi, i ra^i, ecc.; e la 6.' ì vermi e le conchiglie. 

— Signor maestro, ho inteso tante volte a dire che 
anche ruomo è tin animale; me l'ban deuo forse per 
ceUa? 

— No, rsf^azio mio. L'uomo è 11 pià bello e il più 
nobile di tutti gli esseri animati, ai quali egli sovrasta 
non altrimenti che qual loro capo e sovrano. Egli è 
l'unico essere animalo ragionevole. La ragione, questa 
suprema scintilla di cui iddio ha dotato 1' uomo, lo 
rende supcriore a tulli gii iinimali. ns,'li esseri tutti 
dell'universo; l'anima immortale poi che la bontà in- 
finita dell'eterno Fattore ha daia all'uomo, lo innalza 
alla sublime e meravigliosa grandezza dì potersi dire 
creato ad Immagine e somiglianza di Dio. 

— Ma se l'uomo è anch'esso un animale, a quale 
delle sei classi da lei ennoclate appartiene? 
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— A quella dei mammiferi (e in questa all' ordine 
deUo dei bimani), giacché la donna che è la compagna 
dell'uomo nutrisce del proprio lattei suoi figliuoletti. 

— Ohi ohi come l è bellino quell- agnellino cbes'è 
accoscialo di sotto a quella pecora. 

— Loco la deijli animali mammiferi. Quella pecora 
porce 11 fuo kiiie al ~\ì<) ^ijinellinù 




Vedete come e dolce e mansueta quella pecora, è 
1 animale il più mansueto che vi aial Olii... quante cose 
non dobbiamo noi a quel docile animale t Essa ci for- 
nisce di che nutrirci e di che vestirci colla sua lana ed 
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fi suo latte. Quanti tessuti non si fanno con la sua lanal 

ed il suo latte quanto è buono per farne formaggi spe- 
cialmente se mescolalo a laue di vacca. Le sue lane 
sì tosano ogni unno alla mela di primavera. 

— E quell'altra ppcora che le sia vinina oh come 
è più grossa e poi lia le corna mollo grosse, munire 
quella l'ha tanto picchine clie appena si ve(,'gono. 

— Quell'animale elle sta vicino alla pecora (fìg. 60) 
non è una pecora, ma è il maschio della pecora e si 
chiama arkle o monione: od è un bell'arieie: ha la 
lesia grossa,, la fronte larga, gli occhi grossi e neri, il 
naso camuso, le orecchie grandi, il collo grosso, il 
corpo lungo e allo, le reni larghe e la groppa, la coda 
lunga. Esso è più grande della pecora. 

— E quello è anche un ariete, che ha quelle corna 
in te rei gì late,, e la barba? 

— Ahi scioccherello 1 non vedi che quella è una ca. 
pra. Essa è assai più simpatica della pecora ed ha 
maggiore accorgimenio. Lo capra si addimesticano fa- 
cilnienie; essi; sorto più robusti; delle pecore, più agili 
e più voraiM. Dilììtiilincnip si riiku;ono a dimoritre radu- 
nate in niantliT-, un capriijn a griin faiicn può lenerne a 
ubbedienia una cinquantina; amano d'arrampicarsi sullo 
rupi e per greppi; i cucuizuli delle più allo rocce, %li 
orli dei precipizii non fanno loro paura; vi si adagiano 
dormendo iranquillamente. La capra non si sgomenia ai 
temporali, non la offendono le pioggle, nè teme il freddo. 
Il suo naturale è incosianie e bizzarro; eppure è dol- 
cissima, quante voice non fa da balia a quei bambi- 
nelli che non possono succiare il latte delia loro ma- 
dre, 0, perchè poveri, neppure quello d'una ballai Oh 
se vedesie, fanciulli miei, come l'è puntuale la buona 
capra a trovarsi nelle ore consuete innanzi all'uscio 
della casa dove l'aspetta il bambinello l come premurosa 
gli ai accosta per porgerle il suo lattei 

Il latie della pecora però è assai più grasso e bu- 
tirroso. La capra oltre al laiie ei dù pure a dovizia un 
sego assai pregialo, onda si fanno candele bianchis- 
sime che si scaoibierebbero con quelle di cera. La sua 
pelle ha maggior pregio di quella di pecora o di mon- 
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ione- Bisogna però tener le capre lungi dai luoghi 
coltivali, impedirne l'ingresso nelle vigne, nelle biade, 
nei casiagneti e nei boschi da leg-name. Esse giia- 

delle scorie e dei germogli dei giovani arboscelli. La 
loro carne ha caiiivo sapore. In pi imavera i caprai gui- 
dano le mandre alla ciiià. Multi preferiscono ii loro laUe 
a quello delle vacche siccome più salubre. La capra 
vive dieci, dodici anni ed anche più. I peli Alati dì ca- 
pra servono a far grossi panni. 

Il maschio della capra si chiama capro o becco, ed 
ba grandi corna attorte. 

Due specie di capra sono pregiai issìme: la capra ca- 
chemire che foraiace il tessuto degli scialli dello stesso 
Dome; e la capra angora, il cui pelo lungo e setoso 
serve a far magoiflcbe stoffe. 

I venti. 

— Chiudete quella finestra, ragazzi, allrinwDti il 
vento manderà per terra i vostri quaderni, 

— Che cosa è il vento, sienor maestro? 

— I venti sono correnti d'aria piiì o meno rapide 
che si producono nell'atmosfera. ComiiDemenie si ap- 

Sellano dal nome del punto dell'oriKzonte donde sof- 
ano. Così i remi cha spirano dai quattro punii car- 
dinali sono conosciuti sono i vocaboli di vento del 
nord, del sud, di est e di ovest. Fra queste quattro di- 
reiiioni se ne coniano quattro altre, alle quali corri- 
spondono i venti del nord-est, del iiord-ovesl, del jrai- 
csl e del sud-ovest. Infine ì marini dividono ancora 
jjl' intervalli fra questi olio venti in quaiiro parti uguali, 
ii che dà in tutto ^2 direzioni, lo acomparLiniento delle 
quali è conosciuto sono il nome di rosa dei venti 

I verni hanno sempre per causa le variazioni di 
temperatura nella massa dell'atmosfera derivanti dal 
riscaldamento del suolo, variazioni che ne turbano 
l'equilibrio e danno origine a correnti d'aria che co- 
stituiscono queste agitazioni, piij o meno rapide, di 
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aria spinta da un luogo ad un altro. Relativamente alla 
stabiliià 0 alla variabilità della loro direziona i venti si 
dividono in venti regolari, venti periodici e venti variabili. 

( venti regolari sono quelli cbe spirano in tutto il 
corso dell'anno nella direzione medesima, ma questi 
HDD si riuveogono che nella zona torrida. 




rig. 67, - floia del veni*. 

Venti periodici sono agitazioni più o meno rapide 
dell'aria, le quali per intervalli regolari spirano ora 
da un punto, ora oa un altro opposto, e ai mostrano 
aoolie nelle zone temperate. A questi spetta la brezza, 
. la qude è un veaticdlo moderalo cbe sulle coste spira 
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nel corso del giorno i;..! ci, ic verso lerra, c nei senso 
opposto nel corso ìIuIIei none. 

1 venli variabili sono quelli che soffiano ora da una 
direzione, ora da un'ahra senza clic iilcuna legge go- 
verni i loro cangiamenii di direzione. 

In quanto alla celerilà del vento essa è variabilis- 
sima, il vernicino piacevole dello zeffiro fa siormire 
appena le foglie degli alberi e la sua celerità è al più 
d'un mezzo metro per secondo. Un vento la cui cele- 
rità è di due metri è moderalo; esso non è molesto 
a 10 metri, ma -a 30 è impetooso. Quando poi la ce- 
lerità tocca ì 3Q o 30 metri- vi è di sicuro tempesta, 
ed aragano se si eleva dai 3S ai 42. 

Il lavoro. 

Dialngo tra ii sigmr Paolo e Vittobino suo figliuolo. 

Vittorino. La guardi ; veda, bsbbo, veda quel bambino 
in braccio a quella donna; somiglia tulio al fratel 
mio Gigino. 

Paolo. Egli è bellino davvero; e quella fanciullelta 
seduta a pie di sua madre come la è carina an- 
cb' essai Osserva che bei colori in quel visìno. 

Vittorim. Ve' ve' appunto come la nostra Rita. 

Pnnln. Ecco là un altro fanciullo in quel canto: sarà 
certamente il maggiore. Poverino 1 come lavora at- 
tento I Non volge neppure gli occtii per guardarci. 

Vittorino. Oh confesso che egli sta piti attenio al fatto 
suo di quel che non faccia io alla mia lezione. 

Paolo. Or vedi im poco, figliuolo mio. Quella dcnna do- 
vrebbe essere lieta d'avere si bella Hgliuolanza, ep- 
pure sembra contristata ed aftlitia. 

Vittorino. Ohi babbo! parmi anzi che pianga. 

Paolo. Dimandiamole perchè piange. 

Viiiorino. Si, si; furse potremo consolarla. 

Paolo, (avvicinandosi atta povera donna) Buon giorno, 
buona donna. Che bei ligliuoletti avete intorno. 

Donna. Ohi signore, quanto mai mi 8on (sarlt 

Paolo. Ha perchè piangete? 
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un briciulo da cliinie Kirc, lini nLanin da Ire, mesi à 
infermo, e ptr ini ho spenti i]ii:ì[iU) rn'Eivi;va in casa; 
ei non può kivor^iri;, fd m snla ]iiii;i[i^'0 a soslenlar 
quesie mie cccaiurino. Cioè io sola r.o; il maggiore 
dei miei lì^jliiiolini, poverinol lavora inili ffSso al H- 
laiojo e all'arco'ajoi fa niuinlo può per (,'ua(ias;nare 
qualche soldo; ma può far poco, è A piceiiiol non 
ha elle otto annii Vione la dolorosa siaj^lone del- 
l'inverno; crescono i bisogni, e mi' toccherà a sof- 
frire Dio sa quanto, per mantenere il marito e ì fi- 
glinoli t 

Vittorino. Ohi babbo, quanto muove a compassione 
questa povera donnal La mamma mi ha dato trenta 
soldi da farne il piaeer mio: mi permette, babbo, di 
darli a quesia povera faniiglinola? 

Ponto. Ben volonlieri, Viiioriiio mio. 

Vittorino. Prendete, buona donna, qiieslo danaro; com- 
prate da manifiare ai vostri tigliiuoli, 

U faiidullo. (Insda il filalo]», s'alm e corre a baciar la 
mano di Viuorinoj II cielo vi lienedica, e ve ne ri- 
meriti, signorino. Abbiamo tulli gran fame, perchè il 

Villoniio. Ohi se avessi ili più! liahho, non ha lei qual- 
che cosa per questo buon fiiiiciuHoì 

Paolo. H' bili dato un così bello esempio, caro mìo 
fll^liuolello, che non si può f.ire a meno d'imitarli. 
Tien qua, povero fanciullo. Tu sei un bravo ra- 
gOEEO che lavori con laiuo ardore per ejuiar tuo 
padre e Ina madre. Comportali ognora cosi e irò- 
Terar sempre chi di te valendosi ti ajuierà. 1 fan- 
ciulli diligenti e laboriosi sono ben voluii e fanno 
fonuna, i neghiitosied infingardi sono abbandonati 
e non fanno neppur compassione quanilo son biso- 
gnosi. Eccoli uno scodo, dallo a ma madre, che a 
luiii voi comprerà da mangiare, ed ogni seiiiuiana 

nonna. Mille e mille ringraziamenii per questa carità, 
mio signore tanto buono. Ora si che potrò in qual- 
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die m;iilo dnr soccorro ni mio povero marilo. Hi'- 
iiedirò sempre il vosiro nome. Alzali, Nannina, e \\\ 
a baciar la mano di questi bravi pif;nori che lanto 
bene ci hanno fallo. 
Yiitorino. No, no, a me no, al babbo si, 
Paolo. Addio, buona ^onna: adiiio, poveri lanciulli. Verrò 
a rivedervi.... Ebbene che ne dici, Vliiorino, di questi 
infelici? 

Viiiorino. Come son contento che gli abbia soccorsi! 
poverini 1 ora saran più lieti e non piangeranno. 

Paolo. Vedi tu, Viltorino, com'è vero ciò die poc'anzi 
il) li diceva? Quando i poveri polendo lavorare, lavo- 
rano volentieri, Is Provvidenza gli ajuta sempre. Ma 
quando per pig^iKia e mal animo non lo vogliono, 
allora non meriiano nè pietà, nè soccorso; e bisogna 
lasciar che seniano il bisogno estremo, aDSnchè si cor- 
reggano e si appiglino a! solo onesto rimedio, che è 
quello del lavoro; altrimenti van diventando sempre 
più oziosi einlìngardi, e Uniscono col divenire mal- 
vagi, ilai di più osservato come q net buon ngtZ' 
Zino tuiiochè lanio povero, era cosi netto aei sani 
slracciolini? 

YittoTìno. È vero, sì, babbo. 

Paolo. [ ranciulli avvezzi ad occuparsi e a lavorare con 
diligenza, ordinaciaineme sono palili -enettl ; lad- 
dove i neghittosi e indocili sono per lo più lerci 

e male in assetto. 

Gli Spag'nuoli in Italia e Masaniello. 

Lagrimevole era la condizione d'Italia sotto il domi- 
nio degli Spagnuoli. Napoli, Sicilia, la Lombardia op- 

Ìi resse sotto continue imposizioni e dilapidate da ma- 
andrinì e da soldataglia languivano in una squallida 
desolazione. 

Era il 1647, allorché Napoli era governata dal duca 
d'Arcos in nome di Filippo di Spagna. Il duca d'Ar- 
C03 avendo bisogno di danaro ricorse a nuove impo- 
sizioni. Il popolo non poteva soffrire specialmeniequella 
sulle frutta; ed un giorno che i gabellieri per forza vo- 
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a nome Maso Anicllo, [hj-'cìvolkIoIo (il Amalfi, si cacciò 
in mezzo allii folla pndando e Poiiiam^izi^amio clie non 
si volevano più g'abelle. Indi seguito da ima gran turba 
(li genie i'ardiio popolano arrivò ul palazzo del viceré, 
il quale impaurilo alle minacce della plebe promise di 
toglier via ie gabelle sulle frutta. UasaDigllo in poche 
ore diventò padrone di Napoli, abolì le gabelle, ordinò 
e permise gnpplizii, indi vestitosi di ricchi abiU si recò 
nel palazzo del viceré) dove nominato gran capitano 
del popolo Biipulò con esso un contralto. Ma dopo qual- 
che giorno lo sciagurato popolano smarrita la ragione 
(forse per filtri somministratigli dal viceré in un pranzo) 
diventò crudele ed insaziabile di sangue. I sicarii del 
governo lo uccisero nella chiesa del Carmine. 11 popolo 
ne trascinò il cadavere per lo strade imprecando al 
traditore, ma il giorno dopo lo pianse e gli fece pom- 
pose e recali esequie! Otto giorni, darò lai dittatura di 
Masaniello. 

Anche la Sicilia insorse più volle contro l'ìniqdo 
dominio spagnuolo, ma tradita dai Francesi che aveva 
chiamati in suo soccorso, sentì viepiù sempre gravarsi 
sul collo il giogo di Spagna- 
La bottega dtill'orsfle*. — L'oro. 
II. 

Scello che ebbe il maestro il calice, che per lavoro 
e per prezzo meglio rispondeva ai suoi desiderii, l'o- 
refice ripose gh. altri, e, quello prescelto in apposita 
scatola acconciamente chiuso, lo consegnò al maestro, 
il qaale prontamente gliene pagò lo importo, 

CarlellO si riavvicinò a Gianni perchè proseguis.ie a 
dirgli dell'oro, delle sue qualità e del modo di lavorarlo. 

— Onesta è Dna verga d'oro, disse Gianni: l'oro 
prima si fonde in verghe o bacchette; poi dalle ver-, 
ghe se . ne prende quel tanto che basti al lavoro ohe 
si vuol fare. L'oro però si può anche fondere in btttre. 

— Come si fa per fondere l'oro in verghe o in la- 
stre? domandò Carletto. 
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— Tu devi però ricordarli, Carleito, come si fondono 
ì metalli, giacché l'hai visto Della fonderia di caratteri, 
disse il maestro. 

— Me lo ricordo benissimo. Kondere i ueUilli si- 
gnilìca renderli liquidi; e questo si fa in grosse pa- 
delle poste sul fuoco. 

_ Ebhene nell'oreficeria però, ripigliò Giaoni, in- 
vece delle padelle s'usano questi vasi chiamati ero- 
muoli: essi dt^bbono essere fatti in modo che resistano 
a grandi e repentine variasioni di temperatura, e che 
internamente non contraggano unione coi corpi cbe 
vi si fondono. Perciò se ne fonno di diversa matwia 
secondo i diversi metalli Glie ai vogliono fondai. Tutto 
il metallo, strutto etae sia nel <»-ogiaolo, tÀ chiama 
ba(pw. Se r oro prima di giOarìo è stato pnreato da 
metalli inferiori per mezzo del tartaro, del sunitro o 
aliro, il bagno dicesi purgato. 

— Come si fa dunque per ridurre l'oro in verghe? 
ripigliò Carlello. 

— Quando l'oro è fuso, se si vuol ridurre in verghe, 
si versa in questo canale scavalo sulla faccia di que- 
sto parallelepipedo di ferro; se si vuol ridurre in lastre, 
allora si versa su quest'altro largo pezzo di ferro, 
in cui la cavità è pochissimo fonda e mollo larga. 

— Come si chiama questo pezzo di ferro? 

— Canale per lamine. In esso l'oro fOBO Si CWverts 
in sottili e larghe lastre. 

— L'oro lavorato ò sempre lo stesso? domando 
Carlelto. 

— La tua domanda non è bene espressa, Carlelto, disse 
il maestro. Cosa vaoi esprimere con quelle parole? 
forse se tutto l'oro con cui son fatti gli oggetti d'o- 
relìceria è dell'egual pregio e valore? 

— Appunto questo voleva dire. 

— Eboene no, ragazzo mio, rispose Gianni; sonvi 
diverse qualità di oro secondo la diversità della sua 
lega. La lega, caro fanciullo... 

— Non diie altro, interruppe il maestro, giacché 
son sicuro che Carlatto si ricorda che cosa voglia dir 
lega, parlandosi di metalli. 
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— Certamente, me lo ricordo: rispose Carletlo, Lei 
me lo ba detto allorché abbiamo visitala la fonderia 
di caratteri. La lega è la mescolanza di due o più me- 
talli fusi insieme. 

— Benissimo. 

— Se dunque nell'oro v'è lega, vuol dire che non 
è tutto oro quello cbe vediamoì OBservò Carleito. 

— Ho, Cflpletto, 

— B con qualB sitro metallo si formft la lega d^'orol 

— Con una certa quantità di rame. 

— E perchè? 

— Per rendere l'oro più duro, e (|Uindi più accon- 
cio si diversi lavori e ai diversi usi. 

— Che quantità di rame si unisce all'oro? . 

— Non sempre la stessa quantiià, disse Gianni. E 
secondo la maggiore o minor quaniilù di rame cambia 
il liiolo dell'oro. 

— Che vuol dire il liioiuf 

— Il lilolo accenna il rapporto tra la quantità del 
metallo fine, e quello della lega, o sia del rame in un 
dato peizo d'oro. 

— Vi sono però di quelli, disse il maeslro, che in- 
vece dsììa parola titolo, usano chiamare bmid la parte 
fioQ, e lordo la lega; cosi ad esempiD in un pezzo 
d'oro vi possono essere tre parti d'oro ed una di rame, 
e si dice che Ti sono tre parti di (mtd^ed unadi lordo. 
Dico male forse? soggiunse, vedendo che Gianni don* 
dolava il capo, come poco conienio di quella spie- 
gazione, 

— Lei dice benissimo, signore, rispose il Gianni, 
ma in arte sogliamo distinguere la bontà ed il Iorio 

nella ì^ga megFio a curali che a parti. 

— DirriUi dici bene, soggiunse il maeslro: ai dice 
oro di 16 o 18 caroli e non di 16 o 18 parti di bontà. 

— Che cosa è il carato? domandò Carletto. 

— Qualunoue pezzo d'oro, ragazzo mio, noi so- 
gliamo consioerarlo come divisibile in 24 parti uguali, 
e ciascuna delle dette ventiquattro pani la chiamiamo 

— Sicché i carati sono altrettante ventiquatiresime 
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parli in cui s'inibiKìe diviso qualsiasi pezzo d'oro, 
quante coi'rispondono al metallo line in esso contenute, 
soggiunse il maestro. Quindi oro di 21 carati signiflca 
oro purissimo e sen7.a Icgii, giacohiì luHe le 2Ì parti 
del pe7.7.o d'oro sono di mci^illo line. Se invece si di- 
cesse oro da 32 carati, sii^niiicherebbe?... 

— Cbe il) quel pezzo d'oro vi sono veoUdueparU 
di oro e due di rame, riiipose Carletio. 

— BenissimoI sdamò Giaoni, vehi come apprende 
con facilità. 

^ I due ragazzi deli'oreSce fecero una certa smorfislta 

— Ma come si fa per conoscere di quanti carati 'è 
un pe^zo d'oro? 

— Col saggio, caro mio ragazzo. 

— Che co-ia è il saggio? 

— Il saggio è una operazione sperimentale con la 
qjale si riconosce l'oro, e se ne deiermina ;1 titolo. 

— In che consiste questa opera?.[one? 

— Nel fregare il pezzo d oro sulla pietra di para- 
gone, e vedere se la traccia meialhwi che vi rimane 
abbia lo stesso colore che l altra vicina stilla fatta col 
metallo fine. V'è un'alira maniera di satrgiar l oro, 
che ai cbiama saggio alta tocca, ed è quello che noi 
facciamo fregando un peuo d'oro sulla pietra di pa- 
ragone e toccandone la traccia metallica die vi rimane 
con nna goccia d'acqan forte, ossia acido niirico . al- 
lungalo; la u-accla metallica diviene tanto più smona 
qniinto maggiore è la quantità di rame che trovasi 
unita all'oro, giacché venendo il rame subito coosb* 
maio dall'acido, non vi resta sulla pietra di paragone 

— O'ial è la pietra di paragone? 

— Eccola. E sì dicendo Gianni mostrò a Carletto 
una pietra di color nericcio a grana lina. Indi ag- 
giunse: Questa pietra è inaitarcabile dall'acido nitrico; 
ora ti farò vedere come si fa il saggio. E preso un 
anello d'oro, lo fregò sulla pietra; poi versò una goc- 
cia d'acido Dioico sulla traccia d'oro, la traccia ri- 
mase- intatta. 
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— E oro di 2ì carati! sclaoiò Carleuo. 

— Piano piano, ragazzo mìo. 

— Ha se la traccia dell'oro è rimasia tal quale l'a- 
vela falla sulla pietra... 

— Ciò vaol dire che l'anello è d'oro; ma per di- 
siinguefoe con esaliezia il liLolo bisogna fare uso del 
provino. , 

— Qaal È il proiinoì 

— Eccolo: questo arnese composto di più stecchine 
di rame infilate all'ano dei ca|ii, come le bacchette 
d'un ventaglio, libere dall'altro capo e ivi terminate 
in altrettante corte lamineue d'oro, ciascuna d'un de- 
terminato titolo, segnato con corrispondente numero 
improntato su ciascuna stecchina. Allorché si è fatta 
sulla piiìira di paragone tina traccia metallli;a co) pezzo 
d'oro di cui si vuol conoscere il titolo, se ne fa al 
Iato un'alira simile con quella dalle lamineite del pro- 
vino il cui titolo noto sembrerà piii approssimarsi a 
quello che si cerca: poi si coprono l'una e l'altra trac- 
cia con una eoccia d'acido nitrico. Se aoibedue le 
(racco appariscono svanite in eguai graao. ciò indi- 
cherà che l'oro cne proviamo e ai tanti caritii aaaaii 
ne comprende roro deità lamineita aita miaie l aDDiamu 
paragonata, ae succede aiirimenii. che cioè una trac- 
eia metallica sparisca pm o meno aeir altra, noi la 
confrontiamo con un aitra lamineua dei orovino. a 
cosi di seguito, flncne troviamo aueiia aei iitoio cor- 
risponderne. 

— Un bii 
che raramei 

0 al più alla iie(^oiiii:i univa. 

— Io crei 
Proviamo qi 
eia sulla pi( 
del provino 

canto alla prima-, imn io codn aiiniiiiiiie con una ttuc- 
cia d'acido; te due tracce svanirono in ugnai gruao. 
Ecco che l'ho indovinato, disse Gianni nei segnare 
accanto alla traccia don- aneiio qaeiia deiia lammetu 
distinta cui tiioio ai 18 carati: le due tracce sr mo- 
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strano eguali, dunque l'oro di questo anello è da 18 

carati. 

— Ossia, aggiunse GarlaUo, la lega dell'oro in que- 
sto anello contiene 18 parli di bontà e 6 di lordo, 
cioè 18 di oro fino e 6 di rame. 

— Mollo bene, ragazzo, disse Gianni. 

— Ed ora basta cosi, Garlelto, è già tardi. So bene 
che tu avresti ancora le cento cose a domandare, e 
questa cortese giovinotto le mille a dirtene, ma vi 
ritorneremo un altro giorno. 

Il toro, la vacca ed il bue. 

— Quell'animale là, ragazzi miei, è uri bellissimo 
(oro; il loro è il maschio della vacca. Esso può es- 
sere assnggeitaio al lavoro, ma non conviene fidarsi 
troppo della sua obedienza e sì deve sempre stare in 
guardia contro l'uso che ei può fare delia sua fona. 
La natura ha fatto questo animale indocile e feroce. 
Guardate là invece la sua femmina, la vacca, che ac- 
cosciata sull'erba sta ruminando. 

— Che vuol dire: sta ruminando? 

— V'è, 0 fanciulli, una specie d'animali, alla quale 
appartengono anche ti bue, la vacca, la capra, il 
cammello, ecc., i quali hanno una speciale Drganiz> 
zazione del ventricolo; essendo questo diviao'ìn qoat- 
tre scompartimenti rhe si si>gliono considerare eome 
quattro ventricoli. Essi masticano l'erba triturandola 
prima grossolanamente, anzi incidendola, e aftgomi- 
tolalala la mandano giù nel primo ventricolo, cha 
si chiama rumine ed è più ampio degli altri, dove 
l'erba trattiensi lino che sia convenientemente ammol- 
lila, imbevendosi dei sughi che esso produce. Di là 
l'erba passa a piccole porzioni per volta, nuovamente 
per l'esofago nella bocca, ove l'animale, disoccupato 
e standosi per l'ordinarin sdrajalo, la mastica a suo 
agio più minutamente che non fece la prima volta. 
Spintala così ruminata per l'esofago nel tubo inte- 
stinale, essa ricade nel rumme e sul reticolo e ridotta 
poltiglia tenue ed omogenea viene quindi successiva- 
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mente mandata alla lerza ed alla quarta cavità. Que- 
si'ultitna eoitanto corrisponde allo siomaco propria- 
menle dello degli animali. QueMa specie di aniualt per 
Mie parilcolare organiziaxione del loro veniricolo ven* 
KODO dalli ruminanti. — Vedinmo un po' quella vacca. 
Essa porla duratile nove mesi; si può miiniierla sino 
el settimo mese di j^esiazione; dopo lale periodo bl- 
BORoa cessare afiìncliè 11 suo alimento possa tornare a 
vantaggio del pircolo che essa porta; d'altronde il suo 
latte allora sarebbe cattivo. Guardate il suo vilellino 
che Eia poppando: se non io si vuol lasciar crescere, 
bisogna ucciderlo dopo trenta o qnaraiii;: giorni dalla 
nascita; quei vitelli cbe si vagliamo manlenere si la- 
sciano poppare fino a due n tri: mesi. 

La vacca ci abbandona la sua prole, di cui facciamo 
un alimento delicato; il suo latte, il ,«uo burro sono 
necessarii alle nostre cucine; il suo formaggio nutre 
buona parte delle persone di campagna. 

11 loro e ta vacca conservano lutto il loro vigore 
fino 8 nove anni, e morrebbero a qualiordici o quin- 
dici, se non si avesse cura quando s'indeboliscono, 
à' ingrassarli per raderli piti idonei alla nostra ali- 
mentazione. 

Il bue è l'animale più utile all' uomo. Vedetelo sog- 
giogalo a quell'aratro. E^so vive per 1' uomo, muore 
per lui, lavora i rostri campi, trascina carichi consi- 
derevoli, né si riliuia mai; ci fornisce il migliore in- 
grasso, costa poco; e viene ucciso a dite ier?.i ili sua 
vita per fornirci un alimenio si succoso e gradevole 
che ne facciamo base dei nostri pasti; inliiie ci som- 
ininiflra un cuojo stimato ed utilissimo. 

A due anni e mer.ia o a tre anni si cominciano a 
educare e asFoggcItare i buoi. Se si aspellasse più 
lardi, (liverrebbfiro indocili e forse iinlnniabili ; ma non 
sono già i mfzzi vinlenii che ai vogliono usare con 
qiiesii imimali, bensì le carezze, la di>lcezi:a e sopra- 
luiio la pazienza. Ogni aliro Iraiiamenio riuscirebbe 
ìofrutiiioso. si abitua a poco a poco a portare il 
Ki<«o, e camminare a lato d' un bue addimesticalo e 
finufflente a trascinare carri. 
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IL lOBO, lA VACUA KU IL BUk il 

il cuojo di bue e quello di vitello sono mollo ac- 
creditati. Il suo grasso può servire, misto a quello di 
montone, a far candele. Le eorna del bue si lavorano, 
e se ne fanno peiiini, ubiccliicre, scatole e mille alire 
cose. Le sue unghie, le osso, le raschiEiiiire della pelle 
formano la gelatina e la colhi fona. Il suo sani^ues' ado- 
pera pei' rendere chiari i sciloppi e raffinare gli zuccheri. 

Questi animali dormono un sonno leggiero e breve; 
abitualmente si sdrajano sul lato sinistro, lo che rende 
<]uesta parte più grossa dell' altra. I denti e le corna 
indicano la loro eia. 



Campobasso, AveUino, Benovento. 

Campobasso ó capoluogo (iella provincia di Molise, 
la quale comprende i ire circondarli di Campobasso, 
Isernia e Larino, con 3U rnandanienii e m coiiuini. 
E città di molta commerci", posta sull'erta d'un poggio. 
11 suo lerreoo ben coltivalo è fertilissimo. 1 suoi la- 
vori in ferro ed io scciajo sono in mollo pregio e se 
ne fa lambissimo smercio. 1 suol abilanti sono circa 
12,000. 

Avellino, capoluogo del Principato Ultra, comprende 
i circondarli di Avellino, Ariano e a. Angelo dei Lom- 
bardi, con 34 mandamenti e 130 comuni. Sono di qual- 
che pregio le sue manifatture in tessuti di lana, i suoi 
abitanti sono circa 20,000. 

Benevento comprende i circondarli di Benevento, 
Cerreto e s. Bartolomeo in Galdo, con 20 mandamenti 
c 81 comuni. 

Benevento fu uno dei principali ducati dei Longo- 
bardi. Sorge sul pendio d'un colle, 11 easlello fortifi- 
cato cbe la diFendc è del XII secolo, t niagnilìco il 

Conte che il celebre Viinviielli cosirEiiva sul Nume Ca- 
iro; come sono degni di ammirazione un magnifico 
arco irionfHte dedicalo a Trajano, la catledrale con la 
porta centrale di bronzo, e gli avanzi d'un anfiteatro 
detti i Grotioni di Mappa. Fertile è il suo terreno. I suoi 
abitanti sono circa 19,000. 
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U l'autunno. — - UTTUUHE 

Emmanuele Filiberto di Savoja, 
Carlo Emmanuele I. 

Sotto Filippo di Savoja che successie a Carlo 11, Fi- 
liberto n, dello il bello, e poi Carlo III, dello il buono, 
nulla avvenne che influisse sui destini d'Italia, sino a che 
nel 1859 venne al governo di Savoja Emmanuele Fili- 
berto. Egli riordinò i suoi Siati, compì le ciliadelle di 
Torino e Mondovi, cosirusso fortezze, riformò le mi- 
lizie, f^ce fiorire gli suidii, niif^liorò raiiiminisiraiione, 
e trasferì l'uiiivfirsiià c la conica di fllandovi a Torino, 
che divenne la capiiale del PicniDOie. Questo principe 
riusci a liberare il ducato dall'occupazione dello stra- 
niero; egli volle che negli ani governativi alla lingua 
Ialina venisse sosUtuiuTa italiana. È da quel lenipo in 
avanti che la casa di* Savoja ai distinse per seDlimeniì 
e gesù italiane. 

A Filiherto successe Carlo Emmanuele, il quale nel 
vantar diritto sul Monferrato (allora occupato dal duca 
di Nevers successore dell'ultimo dei Gonzaga), fu so- 
stenuto dalla Spagna, mentre il Nevers veniva protetto 
dal re di Francia Luisi XIII. che in soccorso di lui 
mandò il ministro Iticheiieu alla lesta d'un esercito. 

Carlo Emmanuele vinse i Francesi nel 1638, ma poi 
sconfitto preparavasi alla rivemlicazione delle terre per- 
dute, allorché mori nella eia di 68 anni il 26 luglio 1630. 

La fosforescenza. 

Chi di voi, ragazzi, non ha adoperati chissà quante 
volte in un giorno quei comodissimi fiammiferi, dai 
quali otteniamo una quantità straordinaria di servigi? 
Chiudendovi in una stanza oscura, e fregando legger- 
mente la parte preparala d'un mazzo dì questi ììam- 
miferi, vedete sollevarsi una specie di vnpore lumi- 
noso; in breve la luce azzurrognola che si produce 
vi sì appiccica alle dita, e dilTonde all'intorno un (loco 
chiarore che si tenterebbe invano di spegnere. Que- 
Bio chiarore proviene da un corpo Bemplictssimo, il 
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([□ala prcsp tra yli < li'Eusnii della natura il nnnip iti 
fosforo. E fosforo co[itcngono le nostre ossa, lo pru- 
iliicono i vegetali infracicìiii, le carni in putretazjone 
e ce n'è lama copia in natura clic lo vediamo en- 
trare negli usi più comuni. V è una quantità di corpi 
che godono del privilegio lii mandare un chiarore si- 
mile a quello dovuto al fosforo. Quando se ne Irova 
una ceria qtianiiià -agglomerala in un luogo, ìl ba- 
gliore leggiero ma instììiio che essa produce cade su- 
dilo sono gli occhi, appunio perchè fuori dell'ordi- 
nario, e gli scenziati hanno dato s questo fenomeno 
il nome di fosforescenza. Di questi corpi che hanno un 
tale pregio ve n' ha di inanimali e di viventi, i qaali 
per tale foro qualità desiano una viva sorpresa. Quando 
passeggiamo in un giardino od in un prato, nella sera 
d'una calda giornata di giugno o di luglio, vediamo 
nelle siepi, tra le erbe, sotto il fogliame degli al- 
beri, inselli che vorrebbero star nascosti, e ci sono 
svelali dal chiarore che diffonde la parte posteriore 
del loro corpo. Talora si staccano dal nascondiglio, a 
battendo le ali svolazzano intorno rompendo l'oscurità 
della notte e brillando come piccole stelluzze terrene, 
nascondendo ad intervalli la parto fosforescente del 
loro corpo, come se volessero estinguerla onde brillar 
più splendidamente un istante dopo. Voi già, miei cari 
ragazzi, avrete compreso benissimo che questi anima- 
letti luccicami sono le Incciolc. 

Il legno fracido, specialmcnie quello dolce, manda, 
nelle ore notlurne, uno splendore vivissimo, che talora 
si confonde perfino coi fuochi fami, derivrinti anch'essi 
da uno sviluppo di fosforo comhinaioad idrogeno. Vi 
sono anche dei fiuri e dello pi.mte che splendono nella 
notte, ma esse hanno bisogno dell'ajuto del sole per 
sviluppare ia loro fosforescenza; giacché non emettono 
luce nelle sere dei giorni, in cui pel cielo rannuvolato, 
non abbiano poluio scorgere il sole. 

Ha dove la fosforescenza suo) desiar maggior me- 
raviglia è in mare. Non di rado accade che un ba- 
stimento, navigando, si trovi immerso in un mare 
luminoso, sul quale pare persino si rifledano i raggi 
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(lullfi lnn:i, seblii'iif; questa sia riascosla solto l'oriz- 
j.oriic; Bpec;ialmenie lii dove espi rimovc le ac(]iie, il 
fenomeno è cviilentisaimo, 11 solco che In nave lascia 
(lieiro di sé, lii linea che segna una cordai jriiiaU in 
mare e bniiina a più riprese coniro le onde, sono 
splendenti di mille b^^liori, i finali formano un oceano 
di luce Duca, ma splendidissima nell'oscurità della notie. 
Dopo mille e mille infruiiuose ritorcile per trovar la 
causa della fosfurescenia del mare, fìnalmenie si venne 
a conoscere che una quantità straordinaria di animatuzzi 
gelatinosi guizza in mezzo alle onde, e nei momenti di 
calma venendo alla superfìcie, dà alle acque la pro- 
prieià meravigliosa di mandar iDce. Le mirìadi di 
anlmaleiii ì quali danno al mare la fosrorescenza non 
sono tutti d'una slessa specie, ed a seconda della loro 
specie danno alle acque una luce d' uno S|)lendi)re 
particolare e variamente colorata. Cosicché talvolta la 
fosforescenza si presenia sono l'aspeito d'uno splen- 
dore azzurrognolo, ora sotto quello di fiammelle rosse 
e verdi, ed in qualche circostanza avviene persino che 
l'oceano assuma una generale lima biancastra, la quale 
fu detta dagli uomini di mare, o il mar di neve o il 
mar di iolfe. Prima di terminar di parlarvi dtlla fosfo- 
rescenza, voglio dirvi una rarità meravigliosa di alcuni 
di quesii'animah fosforescenti. In America, ma spe- 
cialmente nelle Antille, ve ne sono alcuni che, si- 
mili nella forma ai nostri scarafaggi, splendono tanto 
ohe le donne 11 raccolgono in una specie di gabbia, 
e ia sera lavorano al chiarore che essi mandano. 
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Il mese (li novembre ha co?iservalo il nome che 
aveva lin dii quandi) era il nono mese dell'anno ro- 
mano, quantunque l'imperaiore Commodu, l'indegno 
lU'lio di Marco Aurelio, avesse ordinalo che venisse 
ch'umato alirimenii: 

il sule verso il 23 dì qaesto mesa entra nel segno 
dei Sagiliwio. 

Oh il melanconico novembrel II cielo è grigio, il 
tempo piovoso e umido. Gli alberi si sono interamente 
spogliati delle loro foglie. Non più, miei cari ragazzi, 
potremo fare quelle amene passeggiale perla campa- 
gna che tanto ci deliziavano. Oggi vi siamo ritornati 
per darle un addio. ProliiLìamo dunque del brevissimo 
tpinpo cbe passeremo in qiiesia fattoria, dove vi pro- 
misi che vi avrei parlato dei ire regni della natura. 
Oggi vi dirò qualche cosa dei regno vegetale. 

Begrno veg'etale. 

Lo studio del regno vcjiclale si dice /i/oMijifi o fto(a- 
«ica, secondo che considera le forme e prourieià dei 
vegeiali ovvero la siruiiura, ciisiiiuzionc e ufficio delle 
loro parti. Vi ricorderete die abbiamo detto che questa 
scienza tratta dei corpi che nascono, vivono e cre- 
scono. Tanto gli animali che i vegetabili producono 
corpi a loro simili mediante organi di cui sono dolati. 
Si distinguono però i secondi dai primi, perchè quelli 
sentono e si muovono spontaneamente, e questi non 
sentono nè si possono muovere spontaneamente. Il vi- 
vere dei vegeialf si chiama vegetare. 

I corpi appartenenti al regno vegetale diconsi ge- 
neralmente piante. L'interna orgnnUrazione delle piante 
è cosiiiuita da tre pani: le cellule, le fibre e i vasi. 
Le parli poi chn fDrmano le piarne sono la radice, il 
fusto, i rami e le foglie, e in una certa fase della loro 
vita anche i fiori e i fruiti. Le radici giacciono sot- 
terra, crescono in direzione opposta o perpendicolara 
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al fusto, e tpnflono spmprc a sprofondarsi nel suolo; 
esse servono a sostenere le piarne o a trasmellere loro 
gli umori che assorbono tlal iprrenn. Vi soni; però delle 
piante clic non traggono il proprio nutrimento diret- 
lamenie dal suolo, ma lo succhiano da altri vegetali at- 
torno ai quali si arrampieano o s! avviticcliianii, come 
l'edera, il vischio: coiali piante vengono dette parassite. 

Il fasto è la parte della piania che cerea l'arra e la 
luce e tende ad elevarsi veriicalinenie fuori del suolo: 
esso sostiene ì rami, le foglie, i Tiori e i frutti, e dalle 
radici irasmeiie loro il sugo nulriiivo. 
' Se il fuBlo non è ligneo ma molle e verde, si chiama 
(telo 0 gambo, e le piante che esso sostiene si cbia- 
tnano «rte ,' esso ha di tratto in tratto dei nodi da cui 
nascono le f<%lie, come lo stelo. del frumento, del 
grano turco, del bambù, ecc. 

Quando il fusto è ligneo, conico, e superiormente 
ramoso, come quello della quercia, del pioppo, del 
pino, ecc.; dicesi (ronco. 

Se il fusto è ligneo ma ha i rami erbacei e giunge 
a poca altezza, si chiama sujfrulke o cespvgtio. Se com- 
pletamente ligneo, ramilìcaio lin dalla base, poco eie- 
vaio e senza gemme squamose, dicesi arbusto o frutice ; 
alberello chiamasi quello che ha il fusto ligneo, rami- 
ficato fin dalla base, munito di gemme squamose. Il 
fusto prende il nome di albero quando presenta un 
vero tronco, non ramiiicato alla base, e giunge ad 
una grande altezza. I rami delle piante sono una con- 
tinuazione del fusto. 

Le foglie si sviluppano da nn bottone; esse constano 
(li due parti, un sostegno che le unisce ai rami e che 
dicesi pieciuato, ed una espansione che dicesi lamina. 
La lamina ha due superficie o pagine, una rivolta 
verso l'alto e più liscia, l'altra rivolta □ terra e ru- 
gosa. Quando una foglia manca di picciuolo come quella 
del frumenlo dicesi scsxite. La posizione e la lurma 
rielle foglie varia moltissimo ma sempre con una legge 
determinata. Tutte le foglie sono di color verde e per 
ia massima parte cadono annualmente- Ve ne sono 
però di quelle che resistono ai rigori dell'inverno, e 
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conservano in esso la loro vorduFa, come sono le fo- 
glie dell'alloro, del mirto, del cipresso, ecc. 

Gli organi della riproduzione della maggior parte 
dei vegelaii sono riuniti nel fiore. 

Un involucro quasi sempre verde, e che cbiamasi 
calice, e coniencnie V ovario, involge tutio i! fiore 
quando non è ancora sboccialo, e serve a difendere 
Wfie le altre parti prima dollii fioritura; se il calice 
è composto di varie parti o fogliette, c|ueste chiamansi 
sèpali. Nel calice sorge un secondo involucro di fogltO' 
Ime colorate che prendono il nome di pelali e tutte ìq- 
sieme formano ta corolla, che serve viemeglio a Otisto- 
dìre le pani interne ed essenziali del flore. 

Coronati dai pelali sorgono nel fiore alcuni filamenti 
che vengon delti stami, ed in mezzo ad essi s'innal- 
zano altri filamenti (o uno solo) delti pislilli. I pistilli e 
gli slami sono gli organi che servono alla riproduzione. 

Tutti i corpi che appartengono al regno vegetale 
si dividono in vegetabili con fiori visibili, e con fiori 
non visibili. 1 vegetabili con fiori visibili mandano 
dalla raiiice uno o più tronchi legnosi ; nel primo 
caso la pianla è un albero, nel secondo un fralice. VI 
sono dei vegetali che hanno il fusto vuoto, ovvero 
riempiuta d'una midolla spugnosa; quel fusto si chiama 
canna, e la pianta porta il nome di gramigna. 

La partenza delle rondini. 

Vi ricordale, fanciulli, allorché sul cominciar della 
primavera arrivavano fra noi a stuoli quelle care ron- 
dinelle e (ulte liete col loro pispissare andavano svo- 
lazzando di (|ua, di là pel villaggio, per le corti , per ogni 
sito, impazienti di trovar posto da farvi i loro nidi? 

— lì lei ci disse, signor maestro, che venivano da 
lontane regioni dove avevano passato l' inverno e che 
non appena il loro istinto le aveva avvisale che qui 
il freddo andava scemando, intraprendevano il lun- 
ghissimo viaggio e venivano fra noi. 

— Or bene, lo inverno si avvicina, siamo al cader 
dell'autunno, ed eccoli là quei leggiadri uccelletti che 

ALTATILLl. L'iullUHW. i 
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si apprestano alla partenza. Veiieleli come si vanno 

raccogliendu in folti siuoli (lìg, CSj, in iiumpcosc schiere 




DigiiLzeù Google 



LA PAUTKAKA UKLLB fiOMMIII SS 

Simo viaggio verso quei sili della Terra dove fa caldo 
mentre qui comincia l'inverno. 

Il giorno della partenza è già convenuto fra loro, 
le disposizioni Turono già prese e si eseguiscono con 
UQ ordine meraviglioso. 

— Signor maestro, perchè i cacciatori non ne uc- 
cidono quasi mai di rondinelle, mentre ve ne sono 
lame e tante, e che essendo in città, sotto i portici e 
nelle corti si potrebbero uccidere lanio facilmente^ 

— Perchè la carne della rondine non ci offrirebbe 
Un gustoso cibo, e poi anche per un'altra gran ragione. 
La rondinella è l'amica dell'uomo, essa viene Delle no- 
stre contraae ner uurgane degii insetii (fig. 69) che 
moiiipiicansi aii infiniio net tempi dei grandi calori e 
divorano e guastano i nostri alimenti, e giammai que- 



SUI iicceMcuii, iiiisi iiiiiiiiiniiiiii: nix la dolcezza e per 
inimo danno. 
I vostro po- 
tere, imi \v laie aicun niaie. lasciaieia subilo libera 
percue ritorni aii auiaio suu uiao. voi non potete im- 
maginarvi quanto è l' amore cbe la rondine pòrta ai 
SUOI Agli; che se alcuno ardisce toccarti, la mescbi- 
nella manda aeuUssime grida, chiamando in ajutó latte 
le compone del vicinalo. 
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Salerno. Fogrgia. 



Salerno, capoluogo del Principato Ci Ira, comprende 
I circoodarii di Salerno, Sala, Campagna e Vallo, con 
42 mandamenti e 139 comuni. Essa è posta sul pendio 
d' un colle in fondo al golfo dello stesso nome. Fra 
ì suoi edifizii è da notarsi la cattedrale fatta coiìtruire 
da Roberto Guiscardo, nel vestibolo della quale si 
ammirano sarcofaglii romani, colonne antiche e porle 
di bronzo; nell'interno si trovano preziosissimi la- 
vori a mosaico, ed il mausoleo di Papa Gregorio VII. 
— Nel medio-evo la scuola medica salernitana "fu l'o- 
racolo delle facoltà mediche d' Europa. Gli abitanti di 
Salerno sono circa 30,000. 

Foggia, capoluogo della Capitanila, comprende i tre 
circondarli di Foggia, Sansevero e Bovino, con 28 
mandamenti e 63 comuni. 

Antica, bella, ricca e commerciante città Foggia, 
cinta di mura, sorge in mezzo a vasta pianura. Sono 
da ammirarvisi il tempio di S. Maria Icona Vetere, edi- 
ficato da Roberto Guiscardo nel 1173, dì eccellente 
costruzione, con marmi preziosi e facciata adorna di 
arabeschi; la ricca cappella della madonna dei Sette 
Veli: it gran Mausoleo di Durazzo; il bellissimo Teatro 
ed il delizioso passeggio deUo La Villa. I snoi abitanti 
Bono circa 36,000. 

La bottega dell'orefice. — Dome si lavora l'orò. 
III. 

— A che si occupa qtiell' arlefìce là in fondo alla 
bottega? domandò Carletio a Gianni. 

— Quell'artefice chiamasi baiiiloro, rispose Gianni. 
Egli riduce l'oro in foglia sottilissima, passandolo prima 
pili volle fra i cilindri del laminalnjo , vieppiìt -appros- 
simati, e battendolo in fine tra i fogli di questa specie 
di libro quadrato, non cucito, fatto di peUieàu. 

— Che cos' è questa pellicinaì 
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— È una membrana souilissima e forte iraUa dit 
ÌDtestini di bue. Tra foglio e foglio di questo libro di 
pellicine si pone un piccolo quadrato di foglia d'oro, 
che è siala prima assottigliala tra foglietti di carta pe- 
cora, per distenderla ognora più fra le pellicine a colpi 
di nianello pesante, a lar^a bocca, su quel grosso 
prisma di marmo che vedi là tino nel suolo. Quando 
ijuesti piccoli foglietli d'oro sono slati distesi a ba- 
stevole sottigliezza, e raiSlati in quadro su (questo guan- 
cialino di pelle, cbe s'impolvera per impedire che l'oro 
si attacchi sulla pelle, allora si ripongono fra altri la- 
ft^i di carta senza colla, soffregati prijna con questa 
finissima argilla ocracea, affinchè l'oro non vi si ap* 
picchi, e se ne formano dei libretti. 

— Ed a che servono questi libretti che contengono 
tante fogliettine d'oro? 

— Vengono venduti al mettiloro, cbe comunemente 
si chiama anche indoralnre, il quale indora, cioè ap- 
plica i fogli d'oro su altri corpi, specialmente di legno. 

— E come si aliaccano le foglietline d'oro sul legno? 

— Si dà sul legno una leggiera mano di bolo, o di 
altra consimile materia alquanio tegnente. 

— Avete nominalo non so quali arnesi per assollì- 
gliar l'oro, disse Carleito. 

— Il laminatoio e la tra/ila, rispose Gianni. Ecco: que- 
sto è il laminaiojo. Esso serve per ridurre le verghe 
d'oro in lamine, o queste più assottigliarle, facendole 
passare tra questi due cilindri di ferro, orizzontali, vi- 
cinissimi, che si fanno volgere l'uno sull'ai irò in con- 
trario verso mediante la stella. 

— Qual'è la stetlat 

— Questa specie di ampia girella a più raggi. Nel cen- 
tro della stella v'è un foro quadro in eoi imbocca la qua- 
dra estremiià dell'asse del cilindro. Le stelle, come vedi, 
sono due: due uomini le volgono a inodo di niaiiOveU& 

— E qual'è poi la trafilai 

— La iralila è questa, disse Gianni, indicando Dna 
robusta piiisira d'aceiiijo bucherata di più fori di de- 
crescente grandezza, e posta di coltello su d'una delle 
testate del banco, rattenuta vi da due colonoiDÌ di ferro. 
Essa chiamasi anche filiera. 



Digitized by GoOgle 



— E,i a che siirve? 

— Per quesLi buchi della trafila si riduce In filo un 
cilinilrelio meialljco per mezzo del [iralojo, facendo 
passare f|iiel filo por fori jìradaiamenie minori. 

— Ed ora, disse l'orelifie. farò vedere a questo ragazzo 
qualchtt cosa che gli piacerà assai. Debbo fare a gello 
ire angiolini d'oro per un calice. Se vudI vedere come 
ai compie la operazione a eetto, sì avvicini al fornello. 

— Voleniieri, disse CarTelW. 

— Anch'io osserverò con piacere, disse il maestro; 
credo però, Carleilo, che tu ii ricordi bene come si fac- 
cia una operazione a getto. 

— È forse la stessa operazione che fanno i gettatori 
nella fonderia di caratteri'? domandò Garfeito. 

— Con la differenza die colà si getia una lega, e 
qui un'altra: ma ro[}erazii>ne è la stessa, giacché il 
gettare non c altro clie il versare in un corpo cavo ed 
artatamente figurato, il metallo strutto affinchè rappi- 
gliandosi ne conservi la figura. Nella fonderia di ca- 
ratteri lu vedesti versare il metallo fuso in una forma 
che racchiudeva la matrice con gl'incavi dei caratteri; 
qui invece la forma che l'orefice riempirà di oro con- 
tiene nello incavo- la figura d'un angioletto. 

— Eccola: guarda, disse l'orefice al fanciullo mostran- 
dogli ta forma. 

— Questi Bono dae telajetti di legno, i qoaH pos- 
sono essere anche di bronzo, e si chiamano mezze ttaffe. 
Nel loro vano vi fu calcala e spianata argilla umida, 
e sa di essa col modello fu fatta la impronta d'un an- 
gioletto, metà in una staffa, e metà in un'altra. Vedi 
qual era il modello: questo angioletto bello e fatto tutto 
d'un pezzo d'oro lavorato a mano. Ora volendo fame 
degli altri simili e presto, invece di farli a mano, poi- 
ché ci vorrebbe molto tempo, si fanno di metallo lasft 
nella forma, e così se ne possono far quandi se ne vo- 
gliono ed in pochissimo tempo. 

Dopo di questo getto faremo un getto in seppia. 

— Coinè si fa il getto in seppint 

— Vedi quest'osso di seppia? nella sua parie spu- 
gnosa ò stata fatta l'impronta d'una madonnina.' 
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— No, raga?,?.o, il iji.'llo m seppia non si fa ciie ìq mezza 
forma; perciò la fi|,niru vicn*! in mc^zn rilievo da una 
faccia st)l:i, perchè poi liev'ys^erc nporiaia su d'un 
fondo 0 campo e quindi rtou se np può vedrro the meià; 
l'allra meià sarebbe perduia. Qufsia mezza impronta 
nella seppia si copre col leslOt cioè con (jucbIo pezzo 
di maiioiie piano e liscio. Tale maniera di geiio ytewit 
serve solo per piceoli lavori figurali in mezzo rilievo 
da una parie sola. 

Ciò detui, l'oreRce si rivolse a Gianni e gii disse: Ti 
raccomando Gianni, di farmi subito quelle ghiandine di 
oro di cui vi bu dciÉo stamane, Prendeie la Aoffontera, e di 
quesiepiasirclline d'oro falerni le sthiamline numero noce. 

— Peruieiiete che osservi quell'iirnese cbe avete 
chiamalo boltonieraf domandò con geniil mudo Car- 
loito all'orelice. 

— Volonlieri, rispose l'orefice: ecco la boUoniera: è 
un pezzo d'acci^ijo di forma a un di presso cubica, 
sur una fiiccia del qiinU: ri pnuo varii incavi emisfe- 
rici segnali ci;i?(!i)nn cdii un numero; su questi incavi 
si moiiono dL'Ilc piusn ellinc d' oro, le quali a colpo di 
mariellino s'incavano dando loro una corrispondente 
forma. Con due di queste piastrelline così incavale e 
saldate bocca a bocca si Tanno globeltl, perline, ghisn- 
dine, ed altri simili lavori. 

— Grazie, disse Cari etto. 

— Voi poi, Lorenzo, disse indi l'orefice volgendosi 
ad un allro apprendista che era occupalo in lavorar 
di cesello, smetleie qualunque aiiro lavoro, e cesellale 
sa questa piastrella d'oro la farfalla di cui vi Ito dato 
il modello: vi raccomando la massima precisione e leg- 
gerezza nelle ali. 

L'apprendista, a cui erasi diretto l'orefice prese la pia- 
Slrella d'oro chn quegli porgeva e riioniò al suo posto. 

— ScomiìicLto che quel caro frini:iullii, disse l'ore- 
fice gi):irilandfi C^irlt'tKi, sia per doriiiiiidiirc, . 

— Che cosa sijjnilica «,v//nrf inicrruppc Carletto, 
lo aveie indovinalo. 

— Ebbene li risponderò io, se l'orefice mei permette, 
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disse il maesiro. Ce-iellare è iinpruiuare con un ferro 
figure ed ornamenii su piastra di metallo. 

— I ceselli, però, cioè ì ferri da cesellare, non sono 
tulli ad un modo, rs^izo, so^lunse t'oreBce, e se lu 
vuoi vederne diversi. avviciDaii al tavoletlo deli'ap- 
prendisia, a cui ho dato or ora a cesellare quella pia- 
strellina d'oro. 

Carletto si avvicinò subito all'operajo, e questi per 
rispondere cortesemente al suo desiderio: Guarda, 
disse, fanciullo; questo ferro lungo un diio grosso come 
penna da scrivere, chiamasi cesello, la sua cima smussa 
è variamente figurala in rilievo, in piano, o in cavo: 
con esso s'impronta in piastra mclallica a piccoli colpi 
di martellino. Se col cesello si fanno sgusci, sgolature 
0 altri lavori in cavo, si dice cesdiaro tn cavo; se in- 
vece col cesello si fanno bastoncelli, orli o aiiri la- 
vori in rilievo, .ii dice cesellare in rilievo. Vi sono però 
moltissimi ceselli secondo i diversi uffici a cui sono 
destinati; questo per esempio serve a far linee rette 
e si chiama profilatoio, queéto altro serve a far pianuzzi . 
e si dice pianal<^o, questo per £ir poUine, cioè mezze 
sfere convesse, e si chiama perlina; questo serve per 
imprimere punti, ovvero righeltini, afiorcbè si fanno 
paneggiameati e si chiama granilojo e così varii altri. 

— Come fate per cesellare una piastrellina d'oro? 
la mettete sul banco e poi vi date i colpi di cesello? 

— No, perchè facilmente la piastrellina sfuggirebbe 
di sotto alle dita; quindi si melle in pece per tenerla 
ferma e poi si lavora sul banco. 

— Come si mette in pece? 

— Ecco; la piastrellma d'oro si unge d'olio al di- 
sotto, onde si possa poi più facilmente staccare e poi 
si applica sulla pece. 

— Grazie Unto, replicò Carletto. 

~ Ti piace la nostra arte? gli domandò l'orefice. 
. — Ohi potessi essere oreficel sclamò il fanciullo. 

— Ebbene, signore, disse I' oreBce al maestro, se 
questo fanciallo dovrà fare e vorrà fare l'oreSee, lei 
si ricordi-che hi nella mia bottega cbe balenò il primo 
lampo della sua vocazione alt' arte sublime di Benve- 
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liuto Cellini. lo lo itn ei ul mio banco assai più caro clic 
se mi fosse liiiliuolo; giaccliè da questi miei Bgliuoli 
ho nulla da aspettarmene di bene: essi sono dei piccoli 
oziosi ed :nlìngardi che minacciano di voler essere un 
giorno dei gran consumaiori di pane e niente altro. 

— Se C;irieiio dovrà essere onflce, sarà prima vo- 
stro allievo, ve lo prometto, disse il maestro. 

Le parole dell' orelice avevano fatto scin^llare di 
gioja gli occhi di Carletto, ed avevano ranon volati di 
lagrime quelli degli altri due fanciDllI. 

— lo sarò oretlce! mormorò Carletto nell'oscir di 
bottega, 

— Si: ma quando avrai avuta cognizione delle altre 
arti e degli altri mestieri, perchè un giorno non abbi 
a pentirti della tua risoluzione; gli rispose il maestro. 

■L'uscio della bottega s'era chiuso appena dietro i 
passi del maestro, quando i due Hgliuoleui dell' orcliee 
corsero ad avviticchiarsi al collo del padre, e con voce 
ingozzata dal piamo: — lìabbo, balbettarono, babbo, 
non ci togliete il nostro posio: noi vogliamo lavorare 
con voi, vogliamo essere buoni come quel fanciullo, 

— Sì, bravi, così, benone, ligli miei, esclamò com- 
mosso ed abbracciandoli il buon orelice: ma vebi siale 
fermi nel vostro proponimento. E se volete cbe Dio 
vi sorrida e vi benedica, chela paui a vostra sia con - 
lenta di voi, e che vostro padre tragga: una felice 
vecctaiezza, imprimete nella vostra niente e nel vostro 
cuore le due parole cbe cumpeodiano tutu la vita del- 
l'onesto operaio — Fede e lavoro. 

— Fede e tavorol ripeterono i due faDolullini con 
entusiasmo e con gioja. 

Alessandro VI. Giulio 11 e Leone X. 

Papa Alessandro VI e Cesare Borgia della sua fa- 
nii;?lia, detto il duca Valentino, dopo aver ritolte molle 
città della Chiesa ai signori che ne avevano usurpato 
il dominio, si apparecchiavano a fondare un vasto du- 
calo di Romagna; allorché avvelenali entrambi, Ales- 
sandro mori e Cesare scampato a stento dalla morte, 
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dovè rendere al nuovo papa (Giulio II le fortezze oc* 

Giulio il. dopo aver riprese le cilià perdufe nel 1812, 
strinse una lega conino i Francesi. Quella Ipga fa della 
Salila ed il punielìce slesso condusse l'assedio della Mi- 
randola. I FnmcesL per la morie del valoroso Gastone 
di Foix furono virili. 

Pochi anni prima Giulio li, volendo riconquistare 
alcune cilià della Chiesa octupiiie dai Veneti, aveva 
, formala col re di Francia e con altre poienze la lega 
della di Combrai. 

Luigi XII sconfisse l'esercito yenelo, ma i sudditi 
della repubblica si difesero vslorosamenie. A Liii^ XII 
successe Francesco I che con le armi HconqQisiò il du- 
cato di Uiluno, cacciandone'ìl fì;;ro di Lodovico il Moro. 

Al ponieflce Giulio II nel 1S13 successe Giovanni 
dei Medici col nome di Leone X, che diede il suo nome 
al secolo in cui visse, aventiolo reso illustre per leiiere 
ed arti. Fu quello il secolo di Uichelangelo, di RaUaello, 
del Poliziano ed altri sommi. 
• Leone X, fatta lega con l'imperatore Carlo T, cacciò ì 
Francesi d'Italia, e Francesco Sforza fa duca di Milano. 

La botteg:a d' un gioielliere. 

Usciti dalla bottega dell'orefice il maestro e Car- 
letto a pochi passi di disiano sì fermarono innanzi 
alla bella bottega d' un gioielliere. Il maestro aveva 
avuto Incarico da una sua sorella di for tegm a giorno 
alcune pleU-e preiime. ' 

— Ora Carlello vedrai altre bellissime cose, c che 
certo nel nostro povero villaggio non avresti Viste mal. 
Eccoci alla boit<>ga d' un gìojelliere. 

— Che cosa fu un giojelliere, signor maestro? 

— Il giojellifre è quell' anefii-e che lega le gìoje o 
gemme e ne fa i sìojeili, o anche fa commercio di 
gìoje sciolte. Perchè, Carletlo, lo mi guardi ad occhi 
spalanruii? Ti giungono forse nuove queste parole? 

— Tanto nuove che credo che lei, signor maestro, 
non abbia parlalo l' italiano. Che cosa intende per gioje, 
gemme e gii^elli? 
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— Caro quel mio ragazzo, io le l'aveva già dello 
che di queste cose lu non ne avevi mai viste e mai ne 
avevi inleso a parlare nel nostro povero villaggio e 
(amo meno nella lua misera rasuecia; nè al collo della 
tua onesia e povera mamma hai potuto mai veder dei 
giojelli. Ebbene. Carietto, si ehiaiiiano ginje o gemme 
cene particolari pietre trasparenti, crisiallizzaie, nitide, 
fulgenti, per lo più colorate, durissime, capiiei di 
acquistare col pulimento una bella lucentezza, atte a 
rifrangere e rimandare una vivissima luce, e perciò 
adoperate dai ricchi per sontuoso adornamento. 

— Si chiamano luiie allo slesso modo coiali g;?oje? 

— No, earo Carleitn; alcune pietre preziose si cbis- 
maoo rubini, altre zaffili, altre «nurdldi, alcune lopasii, 
altre berilli, giacinti, opale, ecc. 

— Sarei curioso, signor maestro, di conoscere queste 
pietre, e portarne in regala alla mamma m bel grup* 
pettino, giaccliB lei mi dice cbe soa tanto belle, e che 
servono per ornamento. 

— Si, Carietto mio, ma par ornamento dd ricchi (i 
ho detto, giacché quelle pietre sì comprano a caris- 
simo prezzo, quindi non possono comprarle che quelli 
che sono molto ricchi. 

— Spendere molto denaro per comperare delle pie- 
trel Oh sii maestro, che davvero non sarei cosi pazzo 
se avessi del denaro! se io ne avessi invece dicaa>- 
prare delle gioje di pietra comprerei delle ahre bellis- 
sime ginje per mia madre e pel mìo povero padre. 

— E quali groja vorresti comprare? 

— Comprerei una bella casetta ricc!i d'ariaedi luce, 
giacché lei, signor maestro, ci dice e ci ripete sempre 
che le case end' essere buone per la salute debbono 
essere piene di luce e di aria ; vicino alla casella com- 
prerei un beli' orticello e un giardineito; arricchirei 
la mensa dei miei genitori di buoni cibi e di buonis- 
simo pane non bagnalo dal sudore delle loro fronti, 
onde vederli sorridere di feliciiàl Ecco quali ijio/e com- 
prerei invece dei topaziì e dei rubini. 

— Li ami dunque molto mollo i tuoi genitori? 

— Oh quanto li amoi la mamma ed il babbo l li 
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amo Unio tanio! quanto sarei felice se potessi alle* 
viare le loro faticlie Invorando per lorol 

Il maestro non rispose: egli era commosso. Quelle 
vive espressioni di amore verso i proprii genitori , quel 
caldo desiderio di Tarli felici gli favellava all'anima 
dolcissimo linguaggio. Egli strinse la piccola mano de| 
faaciullo sul suo cuore, Io guardò leneramente, ma 
dovelte subito piegar gli occbi al enolo. giacché gli 
si mno colmi di lagrime. 

11 bnciallo non seppe inierpreiar quella commozione 
e stelle mulo per rispetto. 

— Entriamo dunque, disse U maestro dopo un istante, 
aprendo l'uscio a faaire della bouega del gfojelliOTe. 

-~ Ai suoi comandi, disse il giojdiiere, salutando 11 

— Ecco due topazi! che si vorrebbero ledati a gfomo 
ad U90 di oreccbini; è un incarico di mia sorella. B 
si dicendo il maestro cavò di tasca una scatoletta, e 
mostrò al giojelliere i due topazii. 

— Bellissimi! disse il giojelliere, li legherò a giorno in 
modo che la sua signora sorella ne sa^ contentissima. 

— Fareste favore, ripigliò il maestro, di mostrarmi 
le pili belle gioje sciolte che avete? 

— Volentieri, signore, rispose il giojelliere; ed, 
aperto un armadieuo coperto da grosse lamine di 
ferro, ne trasse varie caBsetiìne che nna per una co- 
minciò a scoprire e mosintre al maestro. 

— Eccole qua deimagnilìci rubini; qui deizo^ri lim- 
pidissimi; questi sono smeraldi stupendi; questi sono 
topazii preziosissimi; (queste sono gemme orientali, e 
queste altre occidentali. La dlETerenza che passa tra 
esse è visibilissima: le prime sono assai più belle, e 
quasi dure come il diamante ; le seconde sono meno 
belle, meno dure e di minor valore. 

— Che cosa è il diamante?, chiese Carletto. 

— Il diamante è un minerale anch'esso come tutte 
queste altre pietre preziose che qui vedi. Esso è il 
corpo più duro che si conosca, cosi che può scalfire 
tutti gli altri. Per lo più è senza colore, ma ve n'ha 
di verdojcnoli, di giallastri, di grigi ed anche di af- 
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fatto neri: ma questi ultimi però che si chiamano Gar- 
zonati o anche diamanii della natura sono rarissimi. 

Il diamante esposto ad un calore assai intenso, arde 
con fiamma azzurrognola, senza lasciare residuo so- 
lido, e producendo del gas acido carbonico, perlocliè 
i mineralogisti, ritenendolo come un composto di solo 
carbonio, lo collocvirorio fra i minerali combustibili. 

I (iiamiuiii in i:iisìullmi e granelli si trovano disse- 
minali nelle sabbie dei liumi e delle pianure, in varie 
isole dell'Arcipelago Indiano, nel lìrasìle, in Siheria, 
in Africa, ed in diversi luoghi degli Siaii Uniti. 

Nel Brasile gli schiavi negri sono incaricali della 
ricerca dei diamanti: appena un negro ne ha scoperto 
uno, deve battere le mani e consegnarlo ad uno degli 
ispeltori, che presiedono al lavoro. Secondo la gros- 
sezza dei diamenti trovali si danno dei premii a' ne- 
gri; quegli «he ha la fortuna di trovarne uno pesante 
17 cara^ è fatto libero con grande solennità ed il suo 
padrone ne riceve un compenso- 

— Sì trovano cosi come li veggo belli e lucenti i 
diamanti? 

— No, ragazzo mio, tanto i diamanti cìie le altre 
pietre dure quando si trovano hanno un aspetto rozzo 
e non lucente; vengono ripuliti e poi lavorali; l'arte- 
lìce che dà opera allo affaccellamento dei diamanti e 
della altre gemma si chiama lapidario. Le torme più 
usitate che si danno al diamante sono due, a brillante 
ed a rosa. 

— Questo è un diamanle a ros'^ (fig. 70); 
disse il giojelliere mostrando un diamante 

che nella parte inferiore era piano, e nella ^r^rr^ 
superiore era a punta ottusa formata da Diàfani, 
ulto faccette. Questo poi si chiama diamanle a mia. 
abrUtmleiBg.li); esl dicendo il gioielliere mostrava 
un diamante faccettato su tutte le sue pani 
e che nella superiore aveva una spianata 
della tavula iniorno alla quale erano sedici 
faccette triangolari, e nella parie inferiore 
terminava in cuktlo con intorno olio facce l'ì^àmùiu 
in figura di rombo cioè a mostacmoto. a »rii(iini«. 
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— Guarda, Carletto, che bel brillame! 

— Ohi quanti bei colori che vi si veggono. 

— Cioè devi (iiru coms riQtìUe baiie i colori dellu 
luce, giacché ì colori non sono nel brillanie. 

— Ui che grosfezia ptissonii etìfHre i diamanti? 

— Non si può (ime di dif. grossezza se ne potranno 
trovare, posso dicli bensì clie i più grossi diamanii cbe 1 
si sono trovali sono: il cosi detto jr(;f/e»(e che appar- 
sene alla corona di Francia che pesa ^tì grammi e 
costò Ire milioni di Iranelii; l'altro dello montagna di 
lucù che pesa 38 grammi, costò selle milioni di fran- 
chi ed appartiene alla regina d'Inghilterra: quello cbe 
vien dello la stella dd Sud del peso di 3i grammi Ijì; 
ijuello cbe possiede l'imperalore del Mogol, grosso 
come un mezj.o novo di gallina, è valutato undici mi- 
lioni di franchi; od altri ire o quattro di minor gros- 
sezza di quest'ultimo. 

— Eccovi poi delle magniricbe perle. 

— Sono pietre anche le perlef domandò CàrkUo. 

— No, ragazzo mio, le perle sono una concrezione i 
calcarea, che suol foroiarsi nell' inlerao di alenne 
conchiglie {%. 7S); o, per meglio dire, la perla non 




è altro che il prodotto del liquore che trasuda dal- 
l' animale che si trova nella conchiglia, umore cbe 
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invece di stendersi in islrati al fondo della coDchi- 
glia, s'è ilisiiliaio a gocciole, o piccioli goiniloli , 
condensatisi poi e conglomerali. Il liquore ora è pie- 
gaio regolarmenle orano, la qualcosa dà origine alla 
configurazione diversa e più o meno regolare delle 
perle, le quali se rifrangono e rilleiiono vivamente 1 
colon della luce si cliiamano perle vive; se lì riflet- 
tono poco bene, perchè ingiallite, si dicono perle 
morte. Queste perle poi che non sono nè tonde nè 
londeggtanii, ma bernocculate e di brutta forma si 
cliiamaDO perle scaramazze. 

Carletlo intanto aveva rivolta tutta la sua allen- 
zione ad una pietra ariifiziale che il gioielliere teneva 
olla sua cravatta. 

— Cosa guardi, Carlelto? domandò ìl maestro. 

— Quella pieira preziosa che lieae alla cravatta il 
signor gioielliere. 

— Kh no, ragazzo mìo, non è già una pietra pre- 
ziosa questa, ma una falsa pietra, composta di una 
pasta ariiliziale vetrosa, colla qaale ai aoglioao con- 
traffare le gemme e le pietre preziose. 

— Come si chiamano le pietre false? 

— Si chiamano (riUi. 

— Si dicono tutte gemme le pietre cbe veggo qui? 

~ No, ragazzo, si chiamano gemme le pietre pre- 
ziose come lì zafSro, lo smeraldo, e le altre cbo ti ho 
nominale: ma le pietre come la comUìla, l'alala, il dio- 
ipro, il lapUlazzoU e tante altre che lu vedi In questa 
cassetiina diversissime nel colore, nella trasparenza 
e nella composizione, si chiamano pietre dure; esse sono 
tanto dure da potere intaccare anche il vetro; scintil- 
lano con l'acciarino; son capaci d'un bel pulimento, e 
perciò vengDiio adoperale in varii lavori di arie ed 
ornamento. Questa jier esempio è una pieira liscia, la 
([iiale non è faccettala, e non ha alcun lavoro d'in- 
taglio 0 di rilievo. Questa è lavorala; e si dicendo il 
gioielliere prese una piccola corniola in cai era incisa 
una figurina. 

— Che pielra è questa? 

— ' È una eormola, e si chiama pietra mdsa perchè 
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vi è intagliai in cavo una figurina. Quesl'alira poi in 
cui la figurina risalta dal fuiido st cbiama pietra in 

rilkvo. 

— Avele dei cammeif domando il maestro algiojel- 

— Se ho pochi, ma bellissimi, rispose quegli, a men- 
ile si allonlanava per prenderli, Cnrlelio domandò al 
maestro che cosa fossero i ciimmei. 

— 1 cammei, Carleiio mio, rispose il maestro, sono 
delle pieire intiigliate a rilievo, a ilue o più faille o strati 
di colore diverso, siccnè 1) fondo sia di una tinta di- 
ven» da quello della figura, e tante volte la Ogura ha 
varielb di colori nelle diverse sue pani ed ornamenti. 
Si fanno cammei anche con pezzi bianco-f^ialli di grossi 
nicchi marini. 

— Il giojelliere tornò, e mostrò loro varii cammei, 
ira ì quali uno bellissimo, che attirò l'aiieniione del 
maestro e del ragazzo. Era un grosso nicchio marino, 
su etti, in fondo giallo, era intagliata a rilievo una fi- 
gurina bianca rappresentante una donna aiata in allo 
di volare, che aveva tra le braccia due bambini dor- 
menti; immagine della notte, 

fi maestro comprò quel cammeo per farne regalo a 
sua sorella. Indi disse al ginjolliore; Dopo di avervi 
resi i più sinceri ringraziumeiiti per averci mostrate 
con tanta cortesia le vostre gioje, vi ripeto le mie pre- 
mure perchè mi leghiate a giorno auei due topazii. 

— Che vuol dire ieijare a giorno? (ìomsndò Carletlo. 

— Il giojelliere può risponderti con maggior chia- 
rezza, disse il maesiro. 

— Legare una pietra, disse il giojelliere, signiGca 
stringerla nel castone, che è questa coppetta o casset- 
lina metallica. Quando si debbono legare dei diamanti, 
il castone si fa per lo più di argento; per le pietre di 
colore si fa in oro. Quando questa piccola cassettina 
di metallo in cui si lega la pietra non ha fondo, in modo 
che la ^emma rimanga scoperta e visibile da ambo le 
parti, si dice che la pietra è legala a giorno,- se poi il 
castone ba il (ondo in modo che la parte posteriore 
della gemma rimane coperta e non si veda, si dice 
cbe la gemma è legata a notte. 
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— 11 maestro, rÌD&Taziato il gioielliere dei buoni modi 
con cui aveva soddisfallo alla cufiosìiàdel ragaezo, , 
seguilo da Carlelto uscì di boUega. 

Un ▼lUaffgìo riformato da quattro fìmciolli. 



Vi promisi, miei cnri r<ifroz7.i, di farvi vedere oggi 
un villaggio rifurmaio dn quaiiio buoni fanciulli e vi 
mantengo la promessa, diceva roiiimo maestro, che in 
un giorno di vacanza aveva menati seco i suoi atlievi sul t 
pendio d'una collina. Guardate là a cavaliere di'quel 
piccini colle quei graziosi gruppeilidi case, i quali per 
mezzo di quella stradicciuola, che vedete svolgersi e 
serpeggiare sul dorso della collina come un nastro, si 
noiscono a quelle altre casuccie InRgiù e die tutte in- 
sieme formano uti bei villaggio. Or bene, in quei vil- 
laggio alcun tempo aiiilietro o^ni galantuomo si aste- 
neva di nieiipr |ijedc porcile era desso un formico- 
lajo di iiinnelli, i quali meitevat! disgusto e facevano 

— ''oii' e perchè mai, signor maeBtro7 erano forse 
tulli malsani quei rasa^zi? 

— Nienie aiTaito; l'aria colà è' saluberrima. 

— Erano forse miserabili i loro genitori? 

— Non potevano dirsi ricchi, ma non soffrivano di- 
sagi; e per vivere in modo soddisfacente e tranquillo 
npn ci vogliono molte ricchezze. 

— E percbè dunque mettevano disgnsto e facevano 
compassione? 

— Per la catliva educazione cbe parecchi tra loro 
avevano ricevuta , e per i pessimi esempi che da- 
viino agli altri. Il loro vizio principale era un fare cosi 
stizvoso e turbolento che due non potevano sEar lun- 
gamente insiejq^ senza che nascesse fra loro una briga. 
— Oli! oh! difesa Tonieiio, per esempio, incontran- 
dosi con Giannino: Sei costi eb, Giannino? Che Ggura 
da stupido con codesto vestito nugvo. — Perchè mi ver- 
gogno di te cencioso che sei, rispondeva l'altro tutto 

ALTiTiLLA. L'iulunno. a 
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ringolluziilo. — llil Ihl non so chi mi lenga ch'io non (i 
guiii in qiiclly pozzanghera per tingerti tmto d'un sol 
colorp. — Di (Hìfirio u imrc erano i pruni complimenti tra 
luro incoriiruinlosi. IJ.ilii; perule i]\ìjsi sempre eccoteli 
là -Me mii[u. Hi fjrriiyiiavano, si accapigliavano, e si 
rivoltolavano nel fango l'un l'altro mordendosi e graf- 
fiandosi^ tini;liè accorrevano i loro parenti a separarli 
cui bastone. 

ae veaevano un forestiere, tosto gli andavano intorno 
per la curiosità, e per tribolano con farsene beffe. Alia 
sonola liu sottovoce, ingiurie, pizzicutti. e calci sotto 
le panche, ae ne accorgeva ii maestro, e le ii a^co- 
modava per le festei ve n erano ogni giorno cinque 
0 sei da staFTiiare: anora erano aiiri leinni e c era lo 
stallile per corroggìire i fnr fanlelli e i trisierelii che 



qne, i;nrm; vi .liceva, o-ni e;iujtio cinque o sei da Staf- 
filare. Neli'y.Klare a scuola, per la ripugnanza, pren- 
deano la siraua più mnsa. arrivavano larai. non sa- 

f evano mai la leEione. e da capo, eccoieii in castigo, 
aori di scuola, per le vie. andando a spasso, conti- 
nuamente malanni. KQaj. baruffe, strepiti e marinole- 
rle. A casa disubbidire, fantasticare, provocar busse 
e sentirsi il bastone addosso. Questa una volta era la 
vita loro. Ora seniite come segui ii sran cambiamento. 

A un- estremila nei villaggio v era una casa grande 
0 siKnoriio. om^ tm nomo ricco riiiiia vicina ciità. per 
riiinie ii snimir vaiiiii'ri, avrva cnmueraia onde stabi- 
1 da va giorno 
;io signore colla 

lainiL'iia. iiuiiiii un ni'i in i^otiniarviro due carrozze 
eliti iioriavaiiu ai viiiak^uKi il siiriKir -hidierì , la mo- 
glie. I iigiiuoii e le oersone ai servìzio. Tosto quei 
Bioneiii accorsero per veder passare i nuovi 'arrivati, 
e 11 seguirono sino aiia casa, innanzi alla quale si fer* 
marono a guardarti menire quejii smontavano di car- 
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rozza. Vistili mellen^ piiidi; u terra , invece ri i sulularli 
con creanza o riceverli con allegria e amorevolezza, 
si posero a fischiare ed a riar luro la baja. 1 figliuoli 
del signor Vaidicri, stupiti di cosi indegna accoglienza, 
ne facevano le meraviglie, parlando piano fra loro, e 
non sapevano comprendere come si dessero fanciulli 
cosi villani. Ma poco sietiero a conoscerli bene. 

All'indomani i siannrini (come auei m i mei lacci chia- 
mavanli a derisione) uscirono di buon'ora per visitare 
' gli ameni diniorni del villaggio e per dare una prima 
occhiaia al bel paese, cominciando dal passare lungo 
il villaggio iniernamente. Il primo dei ragazzi che li 
vide corse ad avvisarne gli altri e tosto eecotene 
fuori dagli abituri uno sciame. 1 più selvatici fcrma- 
vansi sulle porte delle casette, e nel momento che i 

forestieri passavano ncniravanu -ciLa i: chiudevano 

a questi in faccia la porta: ullri più ófronuti e in- 
solenli li guatavano fiso immobili senza lispondere al_ 
salmo, o rispondevano con brutti lazzi e smorfie, o' 
con riverenze da beffa. 

Soa cerio, giovinetti miei, che vi dà pena il pro- 
cedere di quei cattivelli; ma non indovìnereete moì 
come si contennero i ligliuoli del signor Va Idierì verso 
di essi. Pensate forse che rendessero loro la pariglia 
con insullarli od anche col menar le mani'? Oh la sfaa- 

Slialol la pensarono ben meglio, ed ecco come si con- 
ussero. Continuarono il passeggio senza dare il ml- 
oimo segno di essersi oDesi, anzi mostrando di nep- 
pure accorgersi <ìi quel mal f.^ro; ma ufiii rial villaggio, 
ed entrati m un vicino bosthetlo ì;i fermarono a ra- 

fionur fra loro sull'accaduto, come jo vi racconterò 
opo avervi in prima fatto conoscere bene i miei per- 
sonaggi. 

Cominciando dal primogenito e seg^oendo per or- 
dine di età. questi quattro fratelli si chiamavano: Luigi, 
Augusto , Carlo è Federico. D' ognuno facilmente com- 
prenderete il earauer« e le doti e poireie giudieara 
quel d'essi con piii ragione e savieisa parTsaae nel 
HRpeMe dialogo clie ebbero fra di loro. 

federico, lo non bo mal vedalo in vita nua ngu- 
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7,acci cosi mainali, come son questi conladinelii. Poco 
è mancalo ch'io non mi rivolgessi ad imo fra loro, a 
cui potessi Slare a petlo, per insegnargli un miglior 
irailo. Siipeie clic cosa dovremmo fare"? Provvederci 
ognuno d'un buon randello, ritornare al villaggio, 
e farlo annasare a chi fra quei ragazzacci ardirà oirci 
motto che offenda. Questo mi pare il miglior consiglio. 

Corto, lo Bono del parere di Federico. Oh bella, co- 
minciamo nn poco dal farci rispeiiare. Che ne àieU , 
Luigi? 

Lvigi. Che non la intendo cosi, e che non entrerò 

certamente in questa trama. 

Aitguslo- Luigi ha ragione. Bel principio di stabili- 
mento in questo paese che in tal modo si darebbe da 
noi alla famigliai 

Luigi. Figuratevi un noco se nn di noi. nella mi- 
schia a cui ci esoorremmo. venisse maitraitaio e leriio. 



Federico, vrramcnu^ unii ci no nctinain e 
avete ragiona. 

Carlo. Orsù. Liiiiri'. tu ciiii sei il inniTiiiort 
devi avere mi stilino in noi aitn. i:ne ci i 
fare ì 

Luigi, fi meglio aa larsi. cari irateni. è 
nulla adesso: ii irauare costoro in un moac 
modo loro non sarenoe egli un imitarne la 

Pederieo. E verissimo. 

Lui^i. Ma non mi lermo qui. e vado pm 
mio pensiero. £>e invece ai aiiaccar bnicne 



dessero questo joru vj^iu u insolentire e irauar maie. 
non sarebbe egii oer noi granaissimo piacere ii len- 
tarlo e mento sommo n niiscirviT . 
Cario. E come min? 

Luigi. Certo che egli è diffìcile assai. Pur si po- 
trebbe.,, si, mi viene un'idea. Ascoiiatemi. Vi ricor- 
dale che cosa accadde quando ci condussero Mustafà, 
il cane grosso del cortile, per legarlo e farne un cane 
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da Ruardia? Ben vi sovviene quant'era selvatico e 
ringhioso. Tu sai, Foderico, che cominciò dallo strap- 
pani coi denti un lembo dell'abitino. 

Federico. Ohi me np ricordo bene. S'io non me la 
dav<i a gnmbe, ben presio ii malandrino m'avrebbe 
messo in brani. 

Litigi. Nosi.ro padre allora ci diede un ottimo con- 
sitflio: — Figliuoli miei, cijJiSà' egli, guardatevi bene 
dallo stuzzicar Musiafà. Invece di sassi i^iltategli pane, 
e in pochi giorni lo vedrete addomesticato, farvi ca- 
rezze, e polrela persino giuocar con esso senza alcun 
rischio. 

Attgutlo. E cosi fu; anziché farci male, eg^i era il 
primo a chiedere carezse e a corrisponderne. 

Federico. Adesso gli vo a cdvallo, gli melio le mani 
in bocca, ne faccio quel che voglio, e la. buona be- 
stia sta a tulio, senza farmi il minimo male. 

Luigi. Vedete dunque quanto Bi può guadagnare 
colle "buone e dolci maniere. 

Carlo. E i:he vuoi lu conchiudere coli' averci ricor- 
dato Musiafàì 

Luigi. Ne conchiudo la cosa più semplice e chiara 
dei mondo; voglio dire che creature dolate della ra- 
gione non dovrebbero essere più indocili ed intrat- 
tabili dei cani. Se dun([ue sì è potuto addimesticare 
Mustalà. usando con lui buone maniere, è da sperare 
che nel modo stesso otterremo di correggere il mal 
umore liiigioso di (juesli conladinellL In verità, fra- 
telli cari, Io mi lusingo e vi prometto che ci rìnsei- 
remo e che giungeremo sino a renderceli amicL 

A quesiB parole dette con molla grazia e vivacità 
l'amabile bngalella, persuasa, e presa da buon sen- 
tùnenio, fece plauso, e risolvette concordemente di 
segiffre il Suggerimento di Luigi. Avevano appena i 
tre fratelli espresso questo loro consenso a quanto 
aveva proposto il loro primogenito, che parve ad essi 
di sentire un ceno scrosciar di frasche che senza spi- 
rar d'aria agiiavani'i fra maccliioni e cespugli. Tutti 
colà rivolsero gh occhi, e con grande sorpresa videro 
Ira quelle foghe mostrarsi il padre loro. Egli aveva 
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da lungi tenuto d'occhio i figliaoli al passero per 
vigilarne i passi e slare all'erta che per avveninra 
non seguisse qualche pericoloso insulto di quei fan- 
ciulli a suoi figliuoli, o qualche risentimento dì questi 
che potesse mennre a tristi conseguenze. Uditi i loro 
discorsi e la comune rieoUizione non potè più tenersi 
pel contento; haliò fnnri dal suo nascnridi^lio ed ab- 
bracciò teneramcme Lvirjxi. 

Valdieri. Ohi !]umu< pmcerp m'h^ii dmo, liglitiolo mio 
caro, opponendoli -Mi lidia spedizione che questi gra- 
dassi avevano proposta! So gradu a le pure. Augusto, 
d'aver secondalo il buon Luigi. Quanto a voi allri 
due, signorini, dovrei punirvi d'aver veduto usar vio- 
lenza, ma vi perdono perchè tion avete senno ed espe- 
rienza, che vi avrebbero dovuto addiir in mente a 
quali dannose conseguenze andavate incontro; ed an- 
che perchè vi siete prontamente arresi al saggio pa- 
rere dei vosiri fraielli maggiori. 

Le (|oali cose udendo i due minori si gettarono fra le 
hrai:cia del ptidre, e, dopo av^lo teneramenta acca- 
rezzalo, gli promisero che sarehbero stali fedeli alla 
rifoluiione che in ultimo avevano per Falirui buon 
giudizio adoiiata. 

Valdieri. Ora non sono piij in forse del voler vo- 
stro, ma temo.... 

/ figliuoli. Di che dunque? 

Valdieri. Quanto tempo credele che ci vorrà per 
riuscir neir inienio? 

Feierieo. la quindici giorni la eosa è fatta. 

Carlo. Direi tutt'a) pfn in un mese. - 

Augusto. Obi Ohi fratelli, bel bello: non la tenete 
per così facile impresa. 

Vnldkri. E tu che ne pensi. Luigi? 

Luigi. Non oso determinar questo tempo; ma jlarnni 
che sarebbe fortuna se a ciò pasiasse un anno solo. 

Valdieri. Questo è pure il parer mio ed è perciò 
appunto che sono ancora inquieto. Ho timore che non 
avrete tutta la costanza che sarà necessaria per con- 
durre la cosa a buon termine. Vi fo osservare, fi- 
gliuoli miei, che se per apprezzare ed abbracciare i 
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Eaggi suggerimenli di Luigi e d'Augaslo bastò a Cario 
ed a Federico un inomenlo di riflessione, si deve ciò 
aitribuire all'educazione che avesie iiiUÌ fino dai primi 
momenti dell'uso di vostra ragione. È ben diverso il 
caso di questi miserelli del villai^glo. Abbandonati a 
sé stessi senza isirmiono, senza buoni esempii, come 
vorreste che avessero idee di onore in mente, o sen- 
tiraeniì generosi nel cuore^ Non ne hanno i p.ìdri loro, 
e quando anche ne avessero, il continuo l.-woro non 
lascia a questi il tempo di tirae. pane ai figliuoletti, 
nè d'istruirli ia altro che nel mestiere che hanno da 
fare per vivere, e che imparano, esercitandolo con 
essi, il maestro di scuola ed il curalo possono di lampo 
in tempo insinuare negli animi loro alcune idee ge- 
nerali; ma voi slessi ben sapete, figliuoli, che per 
imparare bene bisogna studiare e con assidutià. Non 
dovete dunque stupirvi che questi ragazr.i sieno cosi 
male avvezzi e perciò mal disposti a cambiare le loro 
viziose inclinazioni che non mai ritenute o distrutte, 
crescendo i'eià, divengono ineorreggibili. Or per ve- 
nire al fatto nostro, certo è dunque che inconirerefe 
grandi ostacoli, it che vi dico non giii per rallentare 
il vostro zelo e farvi perdere la sperania, ma bensì 
per ficcilarp, in voi (auto maecinr cnraattio, quanta 
niai^i^iore sarà la slona del superarli, sappiate poi Un 
d- ora che ad ottenere i\ difficile interno, più che i 
discorsi e le lezioni, varranno i buoni esempli. Cen 
dovrete comprendere che siccome non si può inse- 
gnare alcuna cosa che prima non siasi bene imparata, 
cosi non si possono comnnicare con vero e sicuro 
-effetto le belle qualità morali che non si possiedono, 
nò SI possiedono senza porle m azione, cioè senza 
dar buoni esempli. Non metto'poi m conto, figliuoli 
miei cari. I indicibile gioja che io proverei nel vedere 
in VOI questi buoni esempli, che è quanio dire lode- 
voli azioni. 

Mentre cosi parlava qiiell' oiitmo padre, aveva la 
n 1 n i d 1 I :lji di quei 

buoni fanciulli un ardore di volontà che gl ispirava if 
più lusinghiere speranze. Dopo avere in essi eccitato 
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UD sentimento, per cosi dire, d'onoralo puntiglio, ag- 
giunsevi quello della vergogna che avrebbero pro- 
valo tra loro e in faccia sua, se per codardia e de- 
boleiia si rimanessero indietro nell'impegno che si 
assumevano. — La sorte di questo viliag^^io, diceva, 
è nelle vostre mani. Pensate bene cbe se dopo aver 
cominciato a guarire questi ra|{azzi dai loro vizi/, 
ve li lasciaste poi ricadere, li rendereste allora più rei 
perchè avreste lor (olia la scusa dell'ignoranza, e ipial 
rimorso non provereste in tal casoì — Ho, no, caro 
padre, risptisero luiti; fidatevi pur di noi ; non ci per- 
deremo d'^iQimo, <: d ifirrà saldi e zelanti il Umore di 
farvi pfna, c^Joiiiio, e la speranza di darvi piacere, 
vincendo. 

Soprasgiiinta la spia, uscirono col padre loro dal 
boschetto, tulli in amorosu gruppo lenendosi per le 
mani , replii^ariilo le proieste, le promesse e provando 

^ — Eccome vi riuscirono , signor maestro') domandò 
Giano t'Ho. 

— Questo è quello che vi dirò giovedì prossimo 
quando ritorneremo su questa collina. È già vicino il 
tramonto e conviene rilorniire al nostro villaggio, per- 
chè vi possiate trovare alle vostre case prima di sera. 
Aggiungo solo cbe quei Tanciulli per via e lutu la sera 
non parlarono mai d'altro che ael villaggio che essi 
dovevano educare ed istruire colla parola e coll'escm- 
plo, finché nel mandarli a riposo il padre loro disse 
che affidava ad essi luiio l'affare e tutta ne lasciava 
loro'la gloria, nella quale non avrebbe egli avuta altra 
pane che quella di consigliarli all'uopo. 

Ciò detto, il maestro si alzò dal verde png^erello 
su cui erasi assiso, ed i fanciulli lesti ancti'essi, bal- 
zarono in piedi sull'erba sa cui erano siati sino allora 
seduli iniorno al maestro, e tutti ioBÌeme ritornarono 
al villaggio. 
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Assedio di Fil-enze. 

I Medici egpQU! da Firenzs nel li9&, con daoaro 
ed inlrishi vi ritornarono, ma cacciati nuovamente 
nel Firenze .^i costituì in governo libero. Ben 

loslo però il papa ClemKrui; VIE, dei Medici anch'esso, 
per rìassogi^ettarla al dominio di sua famiglia, im- 
plorò il soccorso delle armi importali, (Jueste, capi- 
tanate dal principe d'Orango, nel 2i ottobre i52u 
posero il blocco a FIronia. I Fiorentini stremali dalla 
carestia e dalla peste, travagliali dagli assediami, 
cbiamarono in loro soccorso l' illustre capitano Fran- 
cesco Ferruccio, commissuriù di Pisa. Ferruccio più 
volte vettovagliò la desolata Firenze, prese \uUerra 
eia difese contro gl'imperiali che comandati da Fa- 
brizio Maramaldo l'assediavano; e finalmonie alla 
testa delle sue poche schiere erasi già avvicinato a 
Firenze, allorché scontraiosì a Garjgnana col poderoso 
ssercìto nemico dovette venir con esso a batiaglta. 
Sanguinosa fu la pugna; il d'Oraage vi cadde morto ; 
e Ferruccio, in più parti ferito, pur dì mezzo ad un 
mucchio di cadaveri sì difese con indicibile valore, 
fincbè affranto di forze, tutto grondante sangue, do- 
vette cedere. Portato semivivo alla ' presenza di Fa- 
brizio Maramaldo, questi vilmente con un colpo di 
pugnale lo uccise. 

Dopo dieci mesi di resistenza, Firenze, tradita dal 
comandante delle sue milizie, Malatesia Baglioni, dovè 
cedere, e fu soggetta all'iniquo e turpe governo di 
Alessandro dei Medici; il quale poi fu taccia'o a tradi- 
mento da suo cugino Loreiizino dei Medici. Ma non 
perciò i Fiiireniini furono liberi, giacché ben tosto 
nel 1337. passarono soUo il governo di Cosimo dei 
Medici, Rglio di Giovanni dalle bande nere, dal quale 
cominciò la nuova dinastia dei Medici che dominò sulla 
TòBcana per due secol^. 
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Veiretabìli con fiori visibili. 

ILBEBI SÌH.VERBCCI. 

V è una famiglia d' alberi detti selvereed che cre- 
scono sponunei nelle selve o bosctii, i quali alberi 
sono anche deiii conifuri e resiniferi: tali sono i pini, 
gli abeli, i lanci, i cipressi, i cedri che crescono a 
considerevole altezza. Altri alberi pure sono selve- 
recci ma frondosi, come la quercia, il rovere, il faggio, 
l'elee, il carpine, la beiiilla, l'alno, il frassino, l'olmo, 
il iigìin, il pioppo, il platano, il salice, il Vinco, ecc. 
Gli alberi fruliici rrundosi sono il pruno, il viburao, 
il sambiico e molti altri. 

Gli alberi che si dicono fratliferi vengono coltivati 
con particolare cura perche il loro frutto è un ali- 
mento gra^ìiLo. Agli alberi fruttiferi appartengono^l'o- 
livo, il pomo, il pero, il noce, il mandorlo, il cirie- 
gio, il pesco, il nespolo, la vite, il tico, il cedro, lo 
arancio ed altri. 

Delle piante alcune sono annuali, perchè col fasto 
mnore anche la radice; akre biennali, perchè la radice 
dura due anni; altre perenni, perchè la radice continua 
per più anni nd ulimeniare la pianta e cresce in pro- 
porzione della ramificazione del fusto. 

Vi sono erbe che servono di nuirimento agli uo- 
mini, e che si dicono più propriamente erbe da cucina 
0 erbacei ortensi, perchè sì coltivano negli orti. Tali 
sono i cavoli, le insalale, le rape, le carote, il prez- 
zemolo, le cipolle, l'aglio, i carciofi, i pomi di terra, 
gli asparagi, ecc. le diverse specie di legumi, come i 
piselli, i ceci, i fagiiioli, le lenii, le f.ive. Vi sono poi 
le cosi dette cucurbiiacce, cioè i ciiriuoli.i poponi, le 
zuc he, i cocomeri, tco. ; la senape, la ruta, la melissa, 
la malva, il timo, la salvia, la lavanda, il rosmarino, 
che si collocano fra le piiinie aromatiche. Vi sono altre 
piante che servono solamente. di pascolo al bestiame, 
come sono le diverse specie del trifoglio, l'erba me- 
dica, ecc. che tagliate e fatte essiccare formano il fieno. 
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Le gramigne, come abbiamo detto, hanno un fasto ver- 
ticale vuoto , e nodoso, il quale dicesi canna. La,spjga 
in cui termina il fusto è fornita di fiorellini ai quali 
succedono le sementi, cioè i grani, entro cui è conte- 
nula quella sosian!;a farinosa che serve di saporito ali- 
mento a noi ed al nostro besi.iame. Le piti importanti 

Per noi sono il frumento, \ì formentone o granoturco, 
orzo, la segale, l'avena, il miglio, lo zucchero, ecc. 

Il leone e l'elefante. 

— Che noviià abbiamo, eh Carlelto? Quando ti vedo 
a fare il chiaccliierino di qua e di là, 61 Ci dev'essere 
qualcosa di nuovo; n'è veroì 

— Sulla piaizeiia del villaggio, signor maestro, si 
è fermalo un gran carro, e sopra di esso vi sono due 
gabbie grosse grosse fatte a spranghe di ferro. Ho 
domandato che mai ci si trovasse in quelle gabbiacce 
di ferro e mi è stato detto che vi sono UD gran leone 
e un grandissimo elefante. 

— Avreste piacere di vederli codeati animali cbe 
vengano lanlo di lomano? 

— Oh si, si, signor maestro. 

— Ebbene ora in vi parlerò de! leone e dell'elefante» 
0 coloro ira voi che sapranno con maggior diligenza 
ripetermi ciò che avrò dello oggi verranno meco a 
vedere quei due animali. 

I ragazzi stellerò immobìli ad ascoltarlo. 

— Il leone, fanciulli miei, è II re degli animali, il 
più coraggioso ed il pili mosnanimo ffa,loro. Esso 
non teme di mii^urarsi (fìg- 73) eoli' elefante e col ri- 
noceronte, che SODO di mole di gran lunga maggiore, 
ed è il primo ad assalirli; mentre invece quieto « 
magnanimo disdegna di combattere un animale che 
crede più debole di eè. Il suo aspetto è maestoso, 
grave ed altiero il portamento, dolce ed espressiva 
la fisionomia, sicuro lo sguardo. Esso supera in forza 
ogni altro animale suo pari, ed è sommamente ner- 
bornio e muscoloso; si slancia meravigliosamente, e 
eiHi una sferzala della sua coda atterra l' uomo più 
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vigoroso; ii sud ruggito è terribile. 1 leoni di maggior | 
graodeiza hanno da otto a nove piedi di lunghezza 
aal maso al cominciar della coda che è lunga quattro 
piedi: la loro altezza e di quaUro piedi e più. U ma- 
schio Bolianto è romito di bella cnioma, e si crede 




che viva oltre i venticinque anni, E indigeno dei climi 
caldi e vive in mezzo ai deserà, sopportandn per molto 
tempo la fame. Qiiaiiilo esso 3i lauL-ia sulla preda, fa 
un salio di dieci o quindici piedi, e impetuosamente 
afferrandola coi polenti artigli, la metie in brani e 
poscia la divora; (1 leone ha sonno breve e leggiero 
ed al pari del gatto vede benissimo nell' oscurità. 
Quantunque terrìbile, questo animale s' ad dime elica e 
riconosce ed accarezza il padrone. 
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L' elefante poi è il più voluminoso degli animali. 
Espo abita soltanto (fig. 74) nei ealdi climi dell'Asia 
e dell'Africa e nel più folto delle selve, sulle rive 
elei fiumi e nei luoghi più umidi. Smisurata è la sua 
mole. Le informi sue esLremiià snsiengono, qaasi 
ro7.ze colonne, un corpo pesante, privo di abilità, co- 
perto U' un cui'jo nivido che quasi si crederebbe 
privo d'ogni sensibiliià. Ha un mozzicone di coda, 
due oreccliiacce penzoloni; gli occhi piccioKssimi non 
corrispondono all'ampiezza della lesta che forma come 




un tutto col collo; e ciò che ovvi di strano in questo 
animale, è che il suo naso proliifiRasi in ima lunga 
tromba clie agita e contorce qu;isi come grosso ser- 
pente e che SI chiama prohasnite. I.on la proboscide 
esso provvede a lutti i suoi bisogni, raccoglie da terra 
gli oggetti più piccoli, coglie erbe e ìion sceglien- 
lioli uro per uno. pcioulie i nodi delle funi, apre e 
chiude gli USCI, siuia una bntut-'lia, e fa quasi quanto 
poi remino far noi culle dita. (Juando è assetalo, riempie 
d'acqua la proboscide e poi beve come se vuotasse 

I ■ . ' 
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una bouiglia. Dullu sua bocca escono due grandi zanne 
runa da una parie l'altra dall'altra della proboscide 
leggermenie incurvale verso la puma, snmiglianii a 
due coma. Di queste due enormi zanne di avorio, armi 
terribili colle qu.di spaventa gli uiiiraali più coraggiOBl 
e feroci, si serve per isradicare gli alberi. 

Eppure quesi' anmiale, ragazzi miei, che si erede 
fatto solo per abitare le selve, si avvezza alla schia- 
vitù ed obbedrsce senza stento al padrone. Esso porla 
sul dorso pesi enormi, o li irascina, né mai ricusa 
verona sorta di fatica. Quando è in istaio libero, vive 
dai cenlocinquanta ai duecento anni. I più grossi ele- 
fonii giungono all' altezza di quindici piedi. 

Bari. Lecce, Potenza. 

Bari, capoluogo della Terra di Bari, comprende i cir- 
condarli di Bari, Barletta e Aliamura, con 37 manda- 
menii e 53 comuni. Sorge sopra una lingua di terra 
che sporge nell'Adriatico; vi si mantengono attivi il 
commercio e l'industria. Sono rimarchevoli il tempio 
di S. Niccolò con la sua tomba e il duomo con la sua 
torre, ecc. Nel suo porto approdano i vapori postali 
provenienti da Genova e da Ancona. I suol abitami 
SODO circa 3S,000. 

Lecce, capoluogo della Terra d'Otranto, comprende 
i circondarii di Lecce, tiallipoll, Taranto e Brindisi, 
con i3 mandamenti e 194 comuni. Essa è sita al con- 
fine meridionale della penisola, a undici chilometri 
dall'Adriatico. Ha bellissime chiese, fra le quali è am- 
mirevole quella di S. Niccolò tutta di marmo, e con 
magnitìci dipinti, 11 suo territorio è molto fenile, ma 
vi sì respira aria poco salubre. 1 suoi abitanti sono 
circa 22,(XI0. 

Potenza, capoluogo della Basilicata, comprende i 
circondarii di Potenza, Lagonegro, Uatera e Melfi, con 
44 mandamenti e 124 comuni. Cinta di mura sorge 
'Potensa sa d' un amoiD colle degli Apennini. I saoi 
abliaaU aeno elroa 16,000. 
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Un TillagrB^o riformato da quattro fancialli. 
II. 

•— Ed eccoci sulla nostra amena collina a parlare del 
villaggio rirunnato dai quaiiro lii^iiuoli del signor Val- 
dieri, disse il maestro ai suoi allievi non appena eb- 
bero preso posto sul verde dorso del delizioso colle 
sn CUI li aveva condotti. 

Quei quattro faociuili dunque si accinsero loslo alla 
bella impresa, cominch<ndola dal mostrarsi spesso net 
villaggio per assuefare tra i cunladinelli quelli che 
erano più ruvidi e più petulanti, ad aecosiursi loro 
e venire a più famigliari maniere. Sulle prime si Fu da 
capo COL fiscliibiii di volo e qiialclie snioriia che po- 
tevano dar giusto moiivo a scaramuccie; mai nostri 
prudenti gioviiielii mosirarono di non avvedersene, 
anzi vollero coniraccanibiare quei segni di disprezzo 
con segni di più amorevole civilià. — Ve' come la in- 
tendono costoro, dicevano i villanelli, i fanciulli della 
città si lasciano insultare: non hanno dunque corag- 
gio? — Avevano essi gran torto, perchè v'è coraggio 
ma^iore e più lodevole in una eimile moderazione 
che non ve ne sarebbe siaui nell'azzuffiirsi, laDi'era 
la smania che Carlo e Federico avevano di vincere 
per traiienersi dal tnoslrara loro i denti e venire a 
pugni. 

Dopo alcuni giorni si vide il buon effetto dì così 
maggia condotia. I ragazzi del villaggio s'annojavano 
di ripetere i visacci e i fischi, e già se li vedevano 
passar da vicino senza dir molto. 

Bensì notarono il loro gentile costume e le urbane 
maniere alcuni pocbi uonjini a^Pcnnini, stupiti dal ve- 
derli così giudiziosi e garbali con cbì non aveva nè 
giudizio nè garbo. I figliuoli del signor Valdieri di ciò 
si accorsero e ne presero occasione di entrar con essi 
in discoFBo, e destramente Informarsi quali erano te 
vedove in bisogno e i vecchi infermi e poveri. 11 pa- 
dre aveva, per boone ragioni, il costume di tenere i 
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auatlro suoi (jgliLioli, in proporzione dell'elii, provvisli 
i denaro, di cui faccvauo essi economia pei fanciul- 
leschi loro usi. Uno dei primi Joro concordi pensieri 
fu allora di metter mano ai boisellini e spargere qoa 
e là soccorsi a ctii ne aveva ptt bisogno. Andavano 
da per sè alle caselle, ai lugurti e provavano gran 
piacere, facendo cessare i lamenll e le grida e can- 
giandole in benedizioni e ringraziamenti. Tulio il vil- 
laggio ne pirrlava, e i ragazzi iroppo spesso udivano 
ì loro parenti parlar con rispetio e con lode di quei 
fanciulli che essi avevano beffeggialo, e che lenevano 
in cosi Doco conio. Ma non snln udivano da oer luilo 
dirne il più gran bene . quaiid ebbero essi pure motivo 
(ìi cangiar giudizio e animo verso di loro. 
Un ragazzo del villaggio paz/.anienie giocando, cadde 
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in un fi)Sso pieno (l'acqua e \wv qaoiMì si i-l'urzasse 
non poieva arrampiiiarai e risalire, onde cominciò a 
gridare. L'udì dai vicino praio uno dui quauro fra- 
telli ed accorse, ed arrt^ciiiuinlo d' annt'i:uri; ancli'cgli, 
t.inio fece die seco iias^ì; il iiìliI capiuno fuori del- 
l'acqua fanjrosa ove guazzando ii diiiuMiavu [i\g. 75). 

Un aliro fanciullo dtl paese avevn perdala una mo- 
netina di dieci soldi, dutaf^li d.dla madre per. comprar 
pane, ed era piangente e di-operato por le busse che 
s'aspettava. S'abbattè in lui uno dei figliuoli del signor 
Valdieri, si fece raccontar la disgrazia, e cercata con 
Idi la. monflla inmilmenie, cavò di saccoccia i dieci 
soldi e ^lieae fece regalo. 

Indovinate or voi, quali furono dei quattro fratelli 
i due che fecero cosi belle azioni'? Carlo il più grandi- 
cello la prima, la secónda Federico. Tanto più imporrava 
il nominarveli, in quanio che, ricordandovi che sul prin- 
CJ'pio avevano mostrato mal animo e cattive intenzioni 
contro i ragazzi del contado, avresie fatto ad essi il 
gran tono di crederli malvagi per indole, quando non 
erano clie vivaci ed impetuosi, ma di buon cuore. Gli 
altri due che voi tenete forse per troppo prudenti, 
(^ioè nel pensier vostro un po' codardi , ebbero ben 
tosto anch'essi la occasiono di dimostrare l'opposto. Un 
lupo erasL gittate in mezzo ad un branco di pecore, 
e dopo averne ucciso parecchie, n'aveva addentata 
una per la strozza, e geUaiasela sulla schiena, via se 
la portava, sferzandola con la coda. Il pastorello, cho 
pur era nn ragazzaccio dei più mal vissuti, aveva dato 
a gambe vigliaccamente. Luigi ed Augusto incontrarono 
il lupo con la sua preda in un viottolo, che fuggiva, di 
lor non curandosi come se per troppo deboli nemici li ri- 
guardasse; ma provò ben presto che la sbagliava. Luigi 
col suo bastone nocchieruto diè lai colpo ad una zampa 
della bestia che gliela ruppe, e Augusto nel tempo 
stesso un altro sì forte gliene scarico sulla testa che 
il feroce animale intimorito, stordito lasciò cader dalla 
bocca insanguinata la pecora, e diessi ad urlare e cor- 
rere siffattamente, come che zoppo, che 1 due fratelli 
noi poterono raggiungere, e ritornarono a prendere 

ALTiriLLi. t'ivftMM. ( 
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la pecora per riportarla a! padrone del gregge. Al sen- 
tir questo caso, che il pastorello andò subito a rac- 
coniare ]ì<-c In vi'la^'gio ai puoi compagni, tutte le idee 
loi'O si ■oDiuol-'cn); o se prima non s'accopiiivano ai 

van di?cojLi |)(ir muravj^^lia e rispedo. Ma uii'avvoii- 
lura d'altro genere foriunaiameule li posa in amiche- 
vole connuiicaziono. 

Giocando un giorno i quattro fratelli alla palla nel 
gran conile della casa, la palla valicò il muro, e cadde 
jn sulla pubblica strada ed in mezzo ad un gruppo di 
radazzi che riiornavano dalla scuola. Pochi giorDi 
prima, la palla sarebbe divenuta un pomo dì discor- 
oia: i villanelli non avrebbero voluto restituirla. Carlo 
e Federica non l'avrebbero la^tciata senza battersi 
prima e aver forse la peggio. Ma le cose comincia- 
vano a can(;iarsi a segno che da qiiell'accidenle nacque 
un gran bene. Il ragazzo che aveva raccolia la palla 
la recò proniameme a Luigi, e gliela presdniò con la! 
garbo, chi! Luigi con alireitanto invitò lui ed i suoi 
compagni ad enirarp in coriile e vedere il giuoco, 'Po- 
terono i coniadinelli osservare per la prima volia un 
divertimento senza briga e schiamazzo, qual era i! 
giocar ili quei bene aecustnmati iuridulli, che, sebben 
vivacissimi, ni)ii movevano lui, non si siÌ7.7,ivano , non 
trovavano che dire per un pretesto, non s'ostmavanu 
quanilo avevano torto; chi vinceva non era insolenie, 
chi perdeva non era rabbioso, e lutti avevan l'un con 
l'altro lai modi da non distinguere 1 vincitori dai vinti. 
V'era anche un'ora da poter giocare prima de! pranzo, 
e Luigi SUggeri ni fratelli rt'inviiar quei ragazzi a gio- 
car seco loro. Egli con Federico ne prese' la melà 
dalla sua parie, I altra metà andò con Cario ed Au- 
gusto. Obi '1 crederebbe? in quella seconda partita non 
vi fu man ordine e saviezza che nella prima; tal di- 
veniva a grado a grado la forza del buon esempio e 
del bel Iratiol 

Nel giorno stesso i figliuoli del signor Valdieri, pas- 
sando pel villaggio , trovarono che i ragazzi slavano 
giocando, e che fra loro cominciava al solito una 
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lite: l'interruppero i villanelli al vedere i signorini, 
e fatte a qnesii gran feste, l'un di essi esclamò che 
era una vergogna quel litigare e che bisognava pren- 
dere esempio da quei sig[i()i-ini per giocare alleqra- 
memo e ben diveniisi; yl die tutti bjitrruno le mani 
rinnovando applausi ai fratelli presenti, e promciiendo 
loro di giocare com'essi senza strepiti e risse. 

Da quel momento crebbe a dismisura nei figliuoli def 
signor Valdieri la compiacenza del mirare i progressi 
della loro impresa, £glino erano già divenuti modello 
per gli altri ragazzi obe cercavano d'imitarli, e ben 
si guardavano dal dare 11 minimo calturo esempio per 
non guastare l'effello degli esempi! buoni: onde av- 
venne che nell' occuparsi di correggere i difetti altrui 
facevano tra loro a gara nell' osservare la più lodevole 
e virtuosa condotta. 

Furono successivamente introdotti e bene accolti in 
casa del signor Valdieri i ragazzi, anche talvolta nelle 
ore di studio, afTinchè vedessero che s'applicavano ad 
imparare non meno che si sollazzavano giocando. Quindi 
anch'essi divennero più studiosi, e tra loro singolar- 
mente quelli jiei quali i signorini pagavano il mese delia 
scuola, che m conseguenza già si sentivano portati 
anche da gratitudine a dar prova di profitto. Tutti poi 
giunsero in qualche lempo a notare l'unione cordiale 
che tra i fratelli regnava, e l'uno all'altro diceva: Guar- 
daiel i signorini non attaecan mai lite, non s'abbar- 
rufl'ano mai, e sono sempre conlenli e di buon umore; 
assolutamente vogliamo far lo stesso anche noi, non è 
verof e sei proponevano, e già l'osservavano, sì che 
ormai di raro accadeva che s'altercasse o si facesse 
tra loro tafferuglio. E se talora nascevan dispareri, an- 
davano dai signorini, o si rimettevano al giudizio loro. 
1 buoni e caritatevoli fratellini costaniemenle assiste- 
vano coi loro danaruzzi le famiglie più miserabili; e i 
fanciulli del villaggio non polendo fare altrettanto, da- 
vano talora del loro pane ai compagni più bisognosi, 
ajutavano i vecchi a camminare nella cattiva strada, 
ne facevano le commissioni, insomma esercitavano que- 
gli atti di beneficenza che meglio potevano. I vìandanlt 
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cbe altre volte erano passali per quel villaggio, e v'e- 
rano slati insultati o derisi da quegli ineducali monelli, 
. piirorandovi poscia buoni traitamenti, e ricevendone 
all'uopo anche snccorsi. più noi nconnsccvano. Quei 
laneiuili stessi, tempo fa cosi inviziali , facevano a gara 
per incanearsi della cavalcatura di chi noosava o per- 
jioitava per condurlo ail ostcrut. nPr inditarp l;i strada 
a quelle persone di cui laiuno andiisse )ii iraccia, ìq- 
flne per oirnre atieniioni e buon osemuio. 
Questo cangiamento ne' tigliuoli consolo, rallegrò i 

Sadn loro, 1. quali prima d'allora alle aspre fatiche 
el loro stato s^giuogevano i faEUdu. i malanui che lor 
cagionavano quei caiuvallt: e poterono essi slfioe gu- 
star le dolcezze dell'amor paiemo. e far merliate ca- 
rezze ai morigerati figliuoli: questi a vicenda sempre 
divenlavan migliori per piacere ai loro parenti, tra ì 
quali cessarono pure te dissenzionl e le inimicizie da 
famiglia a ramiglia. che nascevano dalle frequenti occa- 
sioni- delle risse fanciullesche. 

rersino nei mercato, cne uue voiie la settimana te- 
nevasi nel villaggio, £egni tal cangiamenti) che se lie 
avvidero gli accorrenii delle altre ville d'intorno, e più 
ne rimasero stupiti quando ne udirono la cagione. 

Venne l,t primavera u ornar coi suoi fiori una vil- 
letta che per la prima volta vedevasi fiorire in seno 
la virtù e i'allcgiia. I fanciulli, ì giovineiti spargevansi 
intorno pei campi e nei prati fraiellevolmente scher- 
zando e dandosi bel tempo. Se ne vedevano gruppi 
seduti sull'erba, con certe facce di gigli e rose, con 
occhi lleitssimi e scintillanti, con ricciute e bionde ca- 
pellature, non più sozzi, non più peizenti. GU uccel- 
letti, dei quali non più venivano distrutii 1 nidi, ne usci- 
vano per isvotazzar loro d'intoroo, e bnsioare senza 
Umore la brlcciota del pane cbe lor cadevano dalle 
labbra. 

Gli uomini provelli a bocca aperta e a froatc se- 
rena miravano uno spettacolo per loro sì nuovo, e ne 
stupivano. Ma obi può dire la contentezza del signor 
Valdieri? — Veggo pure una volta regnare a me d'in- 
torno la vera Mcifa, egli diceva, e^uesia felicità è 
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operu dei miei figliuoli! Ah! sì che sperar ben posso 
che saranno essi non men felici per luuo il viver loro, 
se da d'ora conoscono e san gustare le delizie della be- 
neAceDza, di tulle le virili quella che di più soavi e di 
più puri piaceri inonda l'anima di chi la possiede. Ohi 
quanto cari mi siete, amabilissimi figliuoli mieil Con 
quaDlft tenerezza sento d'amarvi) Vi benedicono i vec- 
ehi, v'accarezzano le madri, festeggiantl vi saltellano 
intorno i fanciulli Aon v'È (|uivi chi meco teneramente 
non vi ami. 

Avvicinavasi ormai la fine dell' anno/che Luigi aveva 
chiesto per compiere il virtuoso suo divisamento, e il 
signor Valdieri che n' aveva fedelmente noiato il prin- 
cipio, pensò a solennizzarne il termine che cadeva 
nella prossima lioinenica, con una tal fasta che ne per- 
petuasse nel villaggiii la rinierubrnnza. Affinchè giun- 
gesse improvvisa ai ligliuoli, il giorno prima ei li tenne 
fin tardi al passeggio, si ciie non ne vedessero i 
preparativi. All'indomani il signor Valdieri, uscendoli 
primo dalla chiesa, fermò, raccolse ed invitò lutti i con- 
tadini, padri, madri e figliuoli a seguirlo. Feceli entrare 
nel gran cortile della 'Casa, ove trovarono molte tavole 
ben disposte e preparale per mensa; alle quali in bei- 
l'ordine si assisaro. indi salito sai verone da due esterne 
scale fiancheggiato, e chiamali a sè i figliuoli, due per 
parie, cosi parlò a inui: 

— Amici, io vi presenlo i miei figliuoli. Oggi com- 
pie l'antio che essi hanno fatto tutto quello che era 
foro possibile per procurar la felicità dei vostri. Con 
somma soddisfazione veggo, e meco il vedete pur voi, 
che non è senza effetto rimasta la loro impresa. Ap- 
profittiamo noi pure dell'esempio che ci hanno dato, 
io sono ricco e voi potete giovarvi delle mie ricchezze; 
perchè se voi aviHt; bisogno di queste, io ho bisogno 
dell'industriosa opera vostra. Penso di comprare la va- 
sta tenuta qui intorno al viilciggio, e di passarvi la più 
lunga e più bella parte dell'anno. Stringiamo qui tra 
noi in questo felice giorno i dolci legami d'amicizia 
e fiducia ; e figuratevi di formar tutti insieme colle fa- 
mìglie vostre e colla mia una famiglia sola. Fin d'ora 
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prendo lo irnp(!j,'no d'esserne il padre e il" occuparmi 
sempre (lellii prosperila di luui voi senza di=linzione, 
coi concordo d'im nlTHiino?:! doeiliià per p;irte vostra. 
Finite appena (piepte parole, balzaroni) fnor delle file 

per le scale, geiiandusi in ginoccliio. alzando le mani 
ed empiendo l'aria di grida festose. Le donne abbrac- 
ciavano f loro figliuoli, piangendo oer tenerezza, e 
quelle che poterono giungél^ in siff-verone, non ces- 
sarono di coprir di baci e di carezze i Geliuoli del bÌ> 
gnor Valdieri, l'una togliendoli a gura dalle braccia 
dell'altra. Egli ormai più non reggeva al tenerissimo 
spettacolo, e per temperarne la troppo forte impres- 
sione e prolnngarne il delizioso piacere, diede or-- 
dine che s'imbandissero le mense di quanto era già 
preparalo in cibi e bevande. Il banchetto fu seguito 
da cairn e balli per isfogo della gioja ond'era pieno 
ogni cuore, sinché parliti la diffusero per lo villaggio e 
per le ridenti cam|)agne, mito intorno facendo echeg- 
giar l'aria ili lieiissimi evviva. 
Non andò triiuri che il signor Valdieri cominciò a 

Eorre in cffciio i divisamcnii che aveva in mante pel 
ene di quella gente che stavagli ormai sempre più a 
cuore, si ^er averla, mediante l'opera dei suoi itgliiioli, 
resa migliore, come per essere divenoia più sua per 
l'acquisto che aveva fatto della Tastissima teouta. 

Fundò una pubblica scuola con abili maestri, con 
lina libreria corrispondente, e con tulio ciò che contri- 
buir poieva ad una educazione propornionaia allo 
stato e ai bisogni di quella popolazione, senza alcuno 
aggravio o dispendio delie famiglie. 

Apri ollicine e ordinarie manifatture per sostegno 
dei poveri nella dura stagione, e una casa di ricovero 
per gli ammalati e per i vecchi. Ad una -misera fa- 
miglia regalava un pezzetto di terra, cogli utensili per 
coltivarla; ad un'altra una vacca o alcune pecore per 
trarne la propria sussisienza; ad un akra lìlaioi, arcolai, 
telijjo, insomma con saggia bencficenia distribuiva i 
mezzi di vivere senza stento, lungi dall' o?.io e dai vi- 
zìi. Ben presto raccolse egli in cuore ed anche in pro- 
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fìtti il frutto delle sue cure, facendo fiorire jl viilag- 
gio, ove da quel momenio non vi furono più braccia 
inoperose nè più irovavasi angolo di lerra incolta. 
Già nel eecoDOo anno aveva rimborsale in gran parte 
le mollissime spese fatte nel primo per le Tondazionl 
di carili; e n'ebbero merito l contadini che per gra- 
titudine non mene che pel loro interesse, non rispar- 
miarono ditigenza e fatica nella coltivazione delle vili, 
dei grani e. della (runa. Tutto crebbe In quantità e 
bontà e quel mercato .divenne presto uno dei più fire- 
quenlali. 

Quanto mai godeva quel buon padre nel pensare 
che l'origine prima di lami beni dai (igii suoi prove- 
niva, come dal giglio clie apre il suo seno aiabasirino 
in suir aurora , esce una fragranza che a poco a poco 
si PSleode, e tutto alfine no olcz?.* un vamo giardino. 

Un pensiero ira i priniMlt-l signor Valdieri fa 1' abo- 
lire i dLriui di cacci;! riservala nel vasto lenimcmo da 
lui acquistalo, togliendo dagli occhi quegli odiosi pali 
che ne assegnavano i conlìni e facendo pur disparire 
altri segni di trista dominazione feudale. Nergiorna 
appresso i riconoscenti contadini nel' luogo di quei 
pali impiantarono quattro bellissimi alberelli chiaman- 
doli Luigi, Augusto, Carlo e Federico.' N'avevano 
sempre grandissima e quasi religiosa cura, si cbe ri- 
gogliosi crescevano a vista; e al di d'oggi fanno l'or- 
namento più bello, il monumenio più caro agli abitami 
di quel paesello felice. All'ombra loro viene a sedere 
il vecchierello, a riposarsi lo sianco ^iL'ni'iillorc; follo 
quegli alberi si compongono le piccnle cunl(;?c, ivi si 
radunano i fanciulli a giocare alla pri?,^en/a di qualche 
padre o madre che negli iniervaili racconi.'i la sioria 
dei quaiiro buoni fpaielli, i quali aTicor fiiaciulli sep- 
pero un incero villaggio con ammirabile giudizio e col 
buono esempio riformare e rendere viriuoso e felice. 

— Ohi quanto voleniieri vedremmo quel villaggio 
riformato, esclamò Giannetto. 

— E quei quattro alberi che portano il nome dei 
quattro fanciulh, dissero altri. 

— Volentieri, ragazzi miei, andiamo pure a visitare 
il villaggio riformato. 
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Cosimo dei Medici ed i suoi successori. 



Cosimo dei Medici, fit^Iio di Giovanni dalle Band* 
nere, nel 1537 fu accollo con ginja dal popolo ed ebbe 
lilolodi capo delia repubblica fiorcnUna. Cosimo quando 
si lenne ben sicuro del potere, rivolse tulle le sue 
cure ad abbattere la repubblica, e per distruggerne 
Ogni vesllgio promulgò cdiui d'inaudita crudeltà con- 
tro i repubolicani. Dichiarato da Carlo V legittimo suc- 
cessore al principilo di Firenze, fi deturpò di moltis- 
sime colpe. l'riHcp=c però le lotiere, isiiiui l'accademia 
lii)ivruin:i, apri li porlo di Livorno, ineoraggiò l'in- 
dupti'ia, i'iigi'ieolmni ed il eornniorcio, i|iMdruplicando 
le rendite dello .Stato; comperò il pabi/.o Pilli, ed 
innal/.o quello de^li Ulfìi^ii ; ed avendo aecellate sen^a 
riJ^erva le dciibeniiioni del Cimeilio di Trento, s'ebbe 
dai papa Pio V" il titolo di granduca. A Cosimo, nel 1574, 
successe il Cglio Francesco, che piegossi intera mente 
ai desiilerii dell'Austria. Questi visse una vita biasi* 
mevole; ed innamoratosi della veaeziaDa Bianca Cap- 
pello la sposò dopo d'aver htto morire di veleno ja 
sua virtuosa moglie Giovanna d'Austria. Francesco 
cessò di vivere nel 20 ottóbre IS87, e Bianca ìl giorno 

A Francesco Maria dei Medici successe il cardinale 
Ferdinando suo fratello, che può dirsi il migliore dei 
regnanti di casa Medici. Egli fu principe intelligente, 
operoso e protettore dell'agricoltura e dell' mdiisiria ; 
a lui deve Livorno la sna fioride/.za. Egli conferì al 
gran Galileo la cattedra di matematica, ampliò l'inse- 
gnamento nella universiià di Pisa, fece altri migliora- 
menti, e mori nel iCllD. 

A lui successe Cosimo 11 suo primogenito, debole 
di salute e di carattere, ciie cessò di vivere in freschis- 
sima età. U lìglio di Cosimo II, Ferdinando il, era 
minorenne e perciò teonen) la reggenza l'avola e la 
madre. Ferdinando II, arrivalo all'età prescritta, as- 
sestò le finanze, promosse la istrazione, fu uno dei 
migliori principi italiani; fu grave sno errore però quello 
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eli vendere alla Francia nel 1647 luUe le forze navali 
della Toscana. Mori dopo un regno di 43 anni. 

A Ini successe Cosimo MI, superstizioso, inetto e 
crudele; il suo nefasto regno dorò 53 anni. 

Vegetabili con fiori non Tisibìli. 

Le piante cbe non hanno fiore manifesto si cbiamano 
criltogamej tali sono i fanghi ehe sorgono alla enper- 
licle della terra dove abbondano materie ammali e ve- 
getali in decomposizione; le atght citte vivono qj^asi 
lune immerse nelle anaiie.i licheni, le Alci e I mutcM 
che sono pianticene di colore fra il verde ed il giallo, 
le quali vestono come d un soffice tappeto le annose 
piante, ji itTi'i'no ed i sassi. 

Fra ouesii vessiaii i più non pono i funghi. La 
maggior pane aei lunsni vive sopra aitn corpi orga- 
nizzati, vivenu o in ouireiaiione: laiuni sorgono an- 
che da terra: e nessuno sta nell'acqua, ma in gene* 
rale abbisognano d umidita e di un caiore moderalo 
per poter vegetare e svilupparsi completameiue. Na- 
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scono celeremenle. e epesso in luoghi lali ove non cre- 
scerebbe aleno vegetabile. Molle specie di quesll ven- 

Kno manciate. Ha siccome in gran quantità sonove- 
losi, COBI il mangiarne paò essere talvolta cagione 
di morie. Uno del funghi più velenosi è il così detto 
untolo malefico, detto anche agarico laoscajo, perchè viene 
impiegato ad uccìdere le mosche. Fra i diversi funghi 
buoni a mangiarsi sono: Vuovoh ordinario o rosso che 
ha il cappello tmto rosso supi-rronncnie, il prugnolo 
nostrale, l'agarico campestre o pratijimlo ed altri (lig. 76). 
La fgiiffa apparitene alla ramiglla dei funghi. Uedìante 
un microscopio si scorgono in essa tutte le pani d'un 
vegetabile, perfino i fiori e la semente. 

Un vegeiabile assai curiosa è la spagnola ossia il 
tripetto; è scavato in piccole cellule profondissime dalle 
quali, esce il seme; si maneia fresco e secco; cresce 

e conienuio ncue mutcìie uriicoiaie at 
carnosa. Esso Irovasi semore boiio i 
aeiicaio. ma pero malsano e rtscaiaai 



dal car- 
eo e^sot- 



iiii .sono inliam- 
: anni uopo egli 
Dio, cai 
ma Che risfalda 
ffnva come un 
abitazioni. Per 
iciDienie me (al- 
le souomeltcva 



Digitized by GoOgle 



all'azione li'un fuoco violento, ijiicjli pezzi di legno 
dapprima alibnisioliii dceomponevansi in seguilo, e ne 
risiiliava <\a\h (leeomposiiionc, olire un infiam- 
mabile, (idie materie empirei! maticlic, (IHl'iieoio e del- 
l'aequa. 11 calore clie tniaiiav» ilaila siiil'-i doveva ser- 
vire a riscaldare la sianxa In coi si trovava, e il gas 
prodoiLo dalla decompoe^iziona del legno a rischiarare la 
medesima. Il gas preparato però io lat guisa aveva 
due grandi inconvenienif: quello di dare poca laoe,* 
l'altro di tramandare ana puzza molto nauseante per-, 
cliè non era depurato, il che fece fallire le speranze 
dell' inveniore. 

Nel 1798. l ingefinere inglese Mundocli volle rischia- 
rare col gas prodouo dalla eomboBiiune del carbon fos- 
sile; ma quel preparalo aveva aneli e^^no I inconveniente 
di tramandare uno spiai^i'vi k' hiIum'. 

Qualche tempo dopo un htìl'-.-o, -a wmii "^'infor, 

plic;!zì'ón'e"de1"tra's aNa puiiiilirii illn[iijiii(7inne; l Londr*!» 
poiè per la prima vedere ihtirninaie a jias le sue strade. 
La invenzione pero della illumuiazione a ^as si deve 
al francese Lebon, il (luale moriva povero, quasi di- 
menticato, e senza aver raeeolio alcun fniuo dalle stie 
fatiche e dalle sue esperienze, avendo sacrificato e 
Tila e sostanze per amor della seien/.a! 

Il gas ohe serve per l'illuminazione è eosiiluìto essen- 
zialmente d'idrogeno bicarbonato, il quale risulta dalla 
combinaiione chimica del cirbone coli' idrogeno, che 
è tin corpo semplice gazoso. Por ottenere il gas dal 
carbon fossile, si mette' questo in alcuni vasi di ghisa 
o di terra cotta delle storie, i quali poi vengono col- 
locati entro ai forni di mattonelle riscaldati da un gran 
fuoco. Depurato per mezzo d'un apparecchio, dal mi- 
scuglio degli altri gas che si sviluppano dal carbon fos- 
sile, il gas idrogeno liicarbonato viene trasmesso in 
un gran serbatojo dello gnsometro. Dal gasometro il 
gas si espande per meizo di un grosso lubo ai tubi 
principali per la disiribuzione sotterranea, i quali sono 
tutti di ghisa. I tubi poi secondarli di diramazione e 
quelli che vengotio introdotti nello interno delle case 
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sono di piombi'. A ijuv/.o d'im pir.'colo tubo die s' inj- 
bocca col principale, il gas viene inirodouo in un ci- 
ìiodro doppio incavato, cnmiinicanie con una piccola 
corona metallica orizzontale, avente un ceno nomerò 
di forellinì dai quali esce il gas. 

Tale è siala per qualche tempo la forma che si dava 
generalmenle ai becchi nell'interno delle abitazioni; 
ma presentemente anch'essi sono cunformati comeqoelli 
«lei fanali pubblici, ciuè con un piccolo tubo di Tpìto 
Avente all' esu-emiià una picciola fenditura, sortendo il 
gas da questa spandesi ad arco, e produce una fiamma 
simile ad un piccolo venlaglio aperto. 

— Lei ci ba d^tto, signor maestro, che il gas che 
serve all'illuminazione delle città, vien dapprima rac- 
colti entro ampii serbatoi che vengono chiamali ga- 
sometn. 

— Sicuramente, e dai Rasomi'ln lo attingono i con- 
dolu che corrono sotto al .celcinio ripjlc coritrade per 
diramarlo ai becchi, allo scaturir dei quali deve ab- 
bruciare. 

— Come son costruiti i gasomeln, signor maestro? 




. Flf. JT. — Baimttro, 



Digitized by Google 



— 11 fasometro è form&lo da una eampana di la- 
miera di ferro {6g. 77), che pesca in un'ampia fossa 
cinta di muro e ripiena d'acqua; il gas si raduna nel- 
l'Interna capacità della campana, a mifsura clie viene 
fabbricalo e depurnlo, accorrendovi aitraverso un con- 
dotto il quale, lambendo dapprima il fondo della fossa, 
s'innalza poi vcTiicaliiieiìle e sbocca al disopra del li- 
vello lieir :iK(nKi. 

ConlliiaLo ;i quel modo il j^a-;, mcdianle la sua spinta 
dal basso all'alio cqiiililtra una parte del peso del Ka- 
somclro, hi cui pnizume, niagrgiorc viene controbilan- 
ciala d^i pt"i ì:-^du Lilla campana mediante catene as- 
sicurait; ili suo iond» superiore ed avvolgentisi intorno 
a carri! eco le. Questa spinta è ad un tempo dovuta al- 
l'azione dell'aria, in cui trovasi immersala parte su- 
periore delta campana e a quella dell'acqu» nella fossa, 
il cui livello risulla meno allo all'interno che al di 
fuori della campana. Questa differenza fra i due livelli 
dell'acqua contenuti nella fossa, cioè fra l' interno e 
l'esterno rispetto alla campana, fa si cbe il gas con- 
tenuto nella campana soffre iina pressione maggiore 
di quella dell'aria atmosferica esterna, per lo che vien 
costretto a sfuj^re attraverso un secondo condotto 
cbe sbocca atAV interno della campane, coRocato nella 
stessa guisa dell'altro ofae serve per condurrà il gas 
afCluente al gasemeiro. Dopo breve corsa cotesto se- 
condo coadotto si dirama e tramanda il gas agU orl- 
fizii allo scaturire dei qnali abbrucia. 
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DICEMBRE, 

Inutilmonte s'è volino dare un olirò nome al mese 
di dicembre; l'iibiiodine itwWt volle è piò forie della 
ragionfi, e i^ii' Sio iloilicii.iioio mesi; liull'anno conli- 
nuerà ari es^rrc eliinniiiio sempr'i^ il decimo. Alla line 
di quesl.o iiies,^ il ^olo ciiiivi uri .ìi'^'no <IqI C'ipricorno, 
0, ciò che :iii('lie è più giusiiiim'iuo iletio, il sole en- 
Ira nella cosielbiionc iurjiltario , peirliè in due 
mila onni, da' lempi cioè di Ipparco a noi, l'equinozio 
ha relrogrudaio di un spgno. 

Ecco il dicembre, fanciulli miei, coperto di brine, di 
nave e di gliiacci. Nun più nei campi quella grata 
fragranza, quell'olezzo profumato che ci spruzzavano 
sul viso quei tanti e (ami vaghissimi liorellinì. E gli 
uccelli dove sono essi? dove quel loro festoso gor- 
gheggiare che lanto ci allietava"? non si veggono piii, 
non si odono più! Oh come e squallida e deserta la 
campagna. Sembra quasi che non ci siano più nè uo- 
mini nè animali! I bovi sono rinchiusi nelle aiallel 
Ohi ecco là qualche i:onia(lino die va raccogliendo 
qualche sclirg^ia da far fuoco. Là in fondo ce n'è un 
piccolo gruppo; fanno l'ultimo raccolto, quello delle 
ulive per s|iromorne l'olio. Ai 21 lìi questo mese è 
it solstizio d'inverno, cioè il giorno più lireve dell'anno. 
In quel giorno ha principio l'inverno. Oh come i venti 
agitano impetuo^ameDie le cime degli alberi e le onde 
del mare desiandovi le tempeste. 

Regno minerale. 

Fanciulli, il regno minerale comprende tutti quei 
corpi che non nascono, non crescono, non sentono, 
non hanno la proprietà di muovi'rsi spontaneamente 
da un luogo all'altro. Essi ingrandiscono soliamo in 
forza d'una aggregazione di particelle sulla loro .«u- 
perlìce. I minerali si dicono anche corpi inorij'inii-.ì . 
perchè non hanno organi per eseguire particolari fun- 
lioni vitali, come ne possedono gli animali e ie piante. 
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si dicono imnerali perchè molti di essi si estra^^no 
dalla lerra per mezzo delle miniere. Le proprietà dei 
minerali sono la figura, la divisibilità, la frattura, la 
durezza; Il peso specifico, la trasparenza, la lucen- 
tezza. Il magnetismo, l'elpliriciià e l'odore, ed inoltre 
il loro mollo di comportarsi nel fuoco, nell'acqua e 
negli acidi. Tulli i minerali si possono dividere in iiuat- 

3^" Metalli: 4." Sali muerali. 



sapore acre, caido e oisaggradevoie. La creta dei tran 
cesi à una terra calcarea bianca, e disuma dall 
creta dfgii iiaitanu la auaie non e auro che arguì 

plastica, ea e 01 coior cannella. i.a terra argillosa bs 



bI dlsiin^ae per due proprieià: la prima di essere 
untuosa aktatio e sdmccioievoie a guisa di sapone: 
la seconua iiiiciia 111 esicre nmarissima, Le terre aei 
campi sono miscugli mrmaii ai oarticeiie orese da tutu 
i regni ociia naiuni. 11 inmccio vi'cretiiDiio si couioono 
degli avanzi impiiiiiuiii .iene jiianie. 

Le pietre non sono altro cue terre indurne: quinai 
le principali specie ai pietre sono : pietre mim, meo- 
m, argubm e miìle. 
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La pielra silifiiia ù linra, ii\\i;ìiè pri- i^ignitioare la 
(lurez^y il' un corpo si dice f(^ro miikì xrk". Le. selci 
baiiuie dùll'acciarinn scinUllano, come sc.niilh^no sndw. 
quando vengono byttuLe dalle zampe ItTraie ilei ea- 
vallo. Fra le pietre silicee i^i (iisiinguonir pkire aie- 
narie, i feldispati, i diaspri, U a^ale, i quarzi o crislalii 
di rocca e le pietre preziose. Le pietre preziose più do- 
levotì sono: il rubino di bel color rosso; il granalo di 
color sanguigno; lo zaffiro cilene ; lo smeraldo verde; 
il topazio giallognolo; e la più preziosa di luLte il ita- 
.manie, limpido, tra^parenie come una goccia di acqaa, 
è cbe facceiiaio ad arie chiamasi anche briilanle, come 
abbiamo visto nella boiiega del giojelliere. 

Alle pietre calcaree appartengono la pielra calcarea 
comune, tanto uiiiepei'ie nostre fabbriche, iìmarmo, 
ì'alahastrù t^d il Inku , eliiamalo anche volgarmenia lo 
specckio d'afillo, ili cui si fa uso per le finestre delle 
cabine dei liii^tiiiienii. ijiipiegandone le lustre soili- 
lissime ed elasticlif; invc^ee di quelle di vetro. 

Alle pietre ai'gìllose o alUimioose appartengono la 
lavagna, la cole, lo pìcìra di /l'inigoHe, il minerale da 
cui esiraesi iaìhiìiw, hi pifiru su}umnria, la serpentina. 
La tcliiuma di mare è un silkalu di magnesia idralo ap- 
partenendo al gruppo de ssiUcali magnesiaci, e serve a 
fabbricar pipe. 

V'hanno inoltre altre pietre composte; come il gra- 
nilo, il porfido, Varenaria e la pietra pomice, che tro- 
vasi presso i vulcani. 

Non lutti i corpi inorganici però vanno studiati dalla 
tnitieralogia, ma aleuni da questa sola, altri dalla geologia. 

— Che cosa è la geologia, signor maestro? 

— La geoloffia traila delle rocce, ossia di quei com- 
posti minerali che cosiituiscono quasi da soli il globo 
lerrestre o almeno la sua superfìcie. In «liri termini 
la geologia è la storia detta Terra; giacché il geologo, 
cioè colui cbe si dà allo studio della geologia, la lun- 
ghi e frequenti viaggi, percorre pianure, valU e mon- 
tagne, studia la terra vegetale, il sottosuolo, la struttura 
interna deUe pianure e delle montagne, i fenomeni cbe 
alterarono e allerano ancora la disposizione e le pro- 
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prielà della rocce, e cerca di dedurre da luUo ciò la . 
storia fìsica delia Terra dai tempi più remoti fino ad ora. 

— Signor maestro, come nacquero o come ai for- 
marono le rocce? 

— Si crede generalmente che la maggior parte delle 
rocce si siano formate nell'acque o con materiali ap- 
portali dall'acqua, giacché si trovano frequentemente 
sulla superlìcie degli strali dfille rocce, certe ondula- 
zioni analoghe a quelle che ai vedono non solo alla 
superScie delle sabbie delle spiagge marine, ma anche 
nel fondo sabbioso e melmoso dei laghi e dei fiumi, 
e oltre a ciò è una ^ren prova a farcelo credere 11 
gran numero dei fostili che si trovano negli strati 
delle rocce. 

— Che cosa sono i fossili, signor maestro ^ 

— Si chiamano fossili, gli avanzi di conciiiglie, di 
polipai, di mammiferi, di pesci e di molti altri animali, 
non che di legni, di foglie, di frutti e d'altri prodoUi 
de! regno vegetale, che si trovano sepolti negli Btrali 
dellt! rocce, 

— E come vi si trovano senolli? 

— Perchè furono coperti dalle materie nuovamente 
depositate dall'acqua. 

— E perchè si chiamano fossili? 

— Si chiamano fossili, perchè di solilo sono trovati 
e raccolti in occasione e col mezzo di scavi. 

Vi parlerò però un po' più lungamente dei fosiili un 
altro gionio. — Nello sterminato numero di questi 
fossili dunque sì trova, come vi diceva poc'anii, im- 
mensa qnanlitiL di avanzi di conchiglie e di altri aD^ 
mali acquatici oonsel'vati negli strati delle rocce, in 
luoghi più 0 meno lontani dal mare; quindi possiamo 
Lenissimo dedurne che in altri tempi quei luoghi oggi 
oocupati dalle rocce, erano in allora occupati dal mare, 
e che io quel mare vivevano animali d'ogni specie. 

— E come disparve il mare da. quei siti ed invece 
vi comparvero le montagne"? 

— Perchè rotta e dislocata la BUperfime terreslra, 
quel fondo di mare e quegli strali b innalzarono a fu- 
mare le colline e le montagne! 

Altatuu. i'itrfwiiw. _ 7 
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Le rocce adunque che doì crediamo tornate nella 
acque, siratificate e contenenti avnnzi di animali e vege* 
tali vengono dette sedimenlarie o fossilifert. Insieme con 
queste rocce si trovano degli strali di combustibili 
fossili, come il carbon fossile, la lignite, Ja torba ed 
altri. Alcune di queste roece poi vanno disiinle col 
nome di nutaHt/in-e perchè da esse si possono egtrarre 
il fèrro, il rame ed altri melalli. 

•— Ha di ohe cosa sono propriamenle oomposte le 
rocce? 

— Le rocce swo composte. di minerali. HoltissUm 
sono le specie di minerali che compongono le rocce: 
ma i più interesBBQti ed esaenziali sono poco più di 
trenta, cioè: il Quarzo, ì'Ortosio, V OHcoclasio , \a la- 
bradorite, VAnarfiU, la Nefelina, la Letteile, VAugite, 
il Dialtagio e Smaragdite, ì'Ipersleno, l'Oruìblendaian- 
iibola), la Mica, il Talco, la Serpentma, la Ciorite, il 
Granato, il Calcare, la Dolomia, il Gesso, l'Anidrite, la 
Baritina, il Salgemma, la Fluorite, il Ferro carbonato, 
idrato, magiietko, oligìsto e litanalo, l'Aiilractte, il CaT- 
bon fossile, la Liynite e la Torba. 

— Signor maestra, lei ha detto che le rocce si com- 
pongono di diversi strati o sedimenti; vorrei com- 

firender bene che cosa sono questi strati e qual è la 
oro situazione? 

— Osservando le parli interne dei monti o delle 
«oltine, cioè delle rocce, là dove esse o si apaoca- 
rono naturalmenle o furono tagliale artificialmente; 
— giacché sapete bene che molte volte vengono spac- 
cati e tagliali dei monti o per aprire dei canali, o 
fare delle strade o delle gallerie a traverso di essi — 
voi vedrete che quelle pareli interne della roccia ge- 
neralmente sono stratificate, cioè divise in isiraii da 
fessure estesissime e parallele. Guardate un po'questi 
libri che ho qui sul tavolo (fìg. 73); or bene immagi- 
nate che ogni hbro sia uno strato; se io li sovrap- 
pongo l'uno all'altro, avremo dieci strati orizzontali, 
cioè una massa divisa in dieci strali orizzontali posti 
l'uno sull'altro; se a questi libri do invece una posi- 
zione diversa e due ne pongo in dÌFeEione>on£zontale«, 
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quattro in posiiioDR inclinata b, e quattro in posiiione 
verticale c, voi direte che due strati sono oriìzonlati. 




Fig. 78. - Gli Itratt. 

quattro fncfinafi e quattro verticali: questa è ordinaria- 
mente la triplice posizione degti strati che compongono 
le rocce. Vi ho detto ordinariamente, perchè gii strati 
delle rocce non sono sempre piani, ma spesso presen- 
tano dei ripiegamenti e dei contorcimenti. Domani 
qnaado andremo in un certo sito della vicina campa- 

Sna (^e io conosco, vi farò vedere la differenza dei 
BtU strali delle rocce 

La battae*lla di Lepanto. 

Essendo stati i Veneziani spogliati di molti possedi- 
menti e specialmente dell'isola di Cipro dai Turchi, 
i quali senza tregua devastavano le coste ddla Grecia 
e dell'Italia e per dovunque passavano commettevano 
incredibili atrocità, unironsi a Filippo II di Spagna ed 
al papa, ed allestito un grosso esercito ne diedero il 
comando a 0. Giovanni d'Austria, figlio naturale di 
Carlo V. L'armala salpo da Messina nel 7 ottobre 1571 
ed incontrò nel golfo di Lepanto la gran flotta nemica. 
Inalberatasi dagli alleati la immagine di Cristo, si at- 
taccò la battaglia', essa lu sanguinosa e vinta dai col- 
legati. Centocinquantadue galere dei Turchi furono 

Erose, e sessantadue calale a fondo. La battaglia di 
epanlo fu una delle più grandi battaglie e perchè 
in quell'ora da lutti i ledeli per ordine di Pio V si re- 
citava il rosario, aii anniversario di quella memoranda 
Vittoria contro i Turchi fu istituita la festa del rosario, 
cbe si celebra nella prima domenica di otiobro. 
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I 



I fossili. 

Vi promisi pocbi giorni or sono, o ragazzi, che vi 
avrei coodotu in un certo siterelìo di campagna per 
farvi conoscere ]a diversità degli slrati nelle rocce: ci 
siamo, fermiamoci qui. Guardale là quella gran massa 
dì roccia; essa è formata a strali oriuontali; quelle alla 
vostra sinistra (flg. 79} 6 una roccia che fii telala per 
aprir quella strada che ne lambisce la falda: vedete nn- 
terno delle sue pareti; gli strati di cui è composta sono 
verticali e con torli. 




— E fra ciiifgli Klr.ìli si trr.vano i fosaìlif 

— Si , r.TL'azzo mio. siain.'ire ]ier poddisfare la vostra 
cunofii.i hiì vrv~o rlril mio pirnolo RabinetlO geolo- 
logito v.ii'ii (li L'Miiìi fossili ed eccoli qua in 'questo 
piccolo castellino per farveli vedere. 

laiu 1 ragazzi gli si strinsero 0' attorno pigianaoai 
l'nn l'altro. Guardate questo pezzettino di roccia; su 
di esso vi è l'impronta della superfìcie esterna d'una 
valva di conchiglia bivalva (fìg. 80) e su quesl' altro 
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1 FOSSIU 

pezzetto l'impronta dolia supuflcie interna' della con' 
chiglia (fig. 81). 

— E come vi si son prodotte 
lineile impronte f 

— Quelle concbiglie, dì cui 
qui vedete le impronte, furono 
cosi ben sepolte e conservale 
per qualche tempo dai sedimen- 
ti, che lo spazio ocoopaio da 
ciascuna di loro non fu riem- 
pito dai materiali minerali. Pas- 
salo del tempo, quelle conchiglie 
strusserolasciando vuoto il posto 
che avevano occupalo; quindi 
rompendo ora ed aprendo le 
rocce che le hanno conlonule, 
si trovano nelle pareli di i^e- 

riprodotte le loro forriic. Di molti 



PIE. SO. 
Conchiglia Hvalva, 

s a poco a poco si 



di- 



lli eli il! 



Inter» 



higlta. 



impronte nelle rocce. 
Questi due pezzetti di roccia, fanciulli miei, furono 
trovati negli strati di un monte in an paese nel quale 
non c'è mare, e che dista dal mare molti é molti cht- 
lometri. • 

La maggior parte dei fossili è sepolta entro le pie- 
tre; onde non si trovano che rompendo queste; cosi 
si trovano ossami di carnivori sepolti nel fango delle 
caverne, molti ossami e scheletrì interi di balene, eie-' 
fanti e simili animali giganteschi. Questa llgura di 
scheletro d'animale (fls. 83) che vedete disegnata «w 
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questo foglio, e che feci copiare sullo achelelro esi- 
stente in un gran gabinetto di (ossili, è quello d'an 
animale chiamalo ittiotanro, die aveva la lorm^ delle 
btleoe ma con nna coda Ittiua e quattro nalatoje; 
qneato Bcheletìu fa trovato o^lo Beavar ebe ai fece 
noa profondissima caverna. 

— Cbe cosa è nna caverna , signor maestro) 

— Un altro giorno vi dirò che cosa aono le ca- 
Terne o grotte. 

ha incisione in legno. 

— Oh come gli è bello queato libriccioo pieno di fi- 
gurine. Sodo stampate io litograOa; newero, signor 

maestro? 

— Mo, ragazzo mio, quelle graziose figurine furono 
Incise in legno e poi stampate. 

— Che cos'è la incisione in legno? 

— L'incisione è la riproduzione incavala o rilevata 
sul metallo o sul legno di disegni. I principali sistemi 
d'inciaiiine sono due, od in rilievo, come i caratteri 
da stampa o per incavo. L'incisione in legno è for- 
mala in rilievo, quella in rane ed in acciajo di traili 
inca?ati. Nella prima pagina del tuo libriccino figu- 
rato che mi hai mostrato, fanciullo mio, c'è una fi- 
gurina in acL;iajOi le altre- sono in legno. Le incisioni 
in legno si possono eseguire in due modi. Il primo an- 
lichissimo, oggi quasi interamenle abbandonato, in ser- 
vizio della industria manifatturiera. I! secondo tutto 
nuovo, portato dai Francesi e più ancora dai Tedeschi 
e dagli Inglesi al più allo grado di perfezione, raggiunge 
sovente Ta purezza e la finezza delle migliori inci- 
sioni in acciaio. 

Gl'inventori della incisione in legno farono gli Orien- 
tali. Quest'arte in Europa rimase molto tempo ignorata. 
L'incisione in legno fa invernata circa dieci anni prima 
delta stampa. Prima del 1430 Turano incisi snl legno 
dei 8<%gBttl della Bibbia; la prima antica stampa di 

Xésio genere è un san Cristoforo inciso in Alemag^a 
t porta il miUeslino 1423. Al grande artista Alberto 
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Darèro, che procurò di portar l'arte dfll'incisione alla 
sua preziose e di eatendeme il dominio, l'incisione 
in IflffDo deve la sua trasrormazione ed il suo sviluppo. 

PniAa le incisioni ai eseguivano sul legno di pero, 
la cui fibra è meno serrata che in quello di bosso su 
cui s'incide- al presente. 

L'artista per incidere si serve degli stessi farri o bu- 
lini che vengono impiegati per incidere in rama, con 
la sola differenza che si opera ai rovesdo, giacché bi- 
sogna lasciare in rilievo le parli che nellMoUglìo in 
rame devono essere incavate. 

L'incisore oltre all'essere abile nel ta^a del legno, 
deve disporre e combinare i eutri Uratlt in modo dft 
rendere l'effetto voluto dall'artistaohe fece ildisegim 
sul pezzo di bosso. 

Nel principio del nostro secolo l'incisione in legno 
prese a Londra un grande e felice sviluppo, del quale 
si va panlcolarmenle debitore all'intelligente tipografo 
Carlo Witttngbam. Da quel momento si vide comparire 
un gran numerosi libri illustrati di graziose vignette 
incise in legno. 

In Italia il pittore milanese Luigi Sacchi introdusse 
pel primo a Milano nel 1840 la seconda maniera d'in- 
cisione In legno, dando opera alla illustrazione dei Pro- 
messi Sposi, il celebre romanzo di Alessandro Manzoni. 
Da quell'epoca anche l'Italia coniò numerose opere e 
giornali illustrati da incisioni in legno. 

La incisione in legno ha distintissimo posto fra le 
arti complementari della tipografia, come quella che non 
ha d'uopo di tirature special), e serve acconciamente 
ad intercalare al testo disegni illustrativi, faalasie' e 
iniziali ornale o figurate. 

— £ come si tirano le stampe delle incisioni in legno? 

— Come si tirano le stampe del foglio d'un libro. Il 
pezzetto di legno sul quale è incisa la figura si adatta 
entro la forma dì stamperia, e poi viene spalmato d'in* 
chiostro insieme ai carattui, e quando si tira il foglio, 
hiBieme al caratteri viuie stampala anche la iocisme. 
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Amedeo I e la regr^enza. 

A Carlo Emmanuele I successe Amedeo I. QaesU, 
nominalo generalissimo della lega contro la Spagna e 
l'Austria, vinse gli Spagnuoli presso il Ticino, ma 
perchè infermo, le fatiche della guerra lo tolsero di 
vita dopo breve regno nel 1637. Alla sua morte lasciò 
due fanciulli: Francesco Giacinto e Carlo Ernmanuele; 
perciò prese la reggenza la sua vedova duchessa Cri- 
stina, detta Madama reale. Morie il primo dei fanciulli 
ed infermiccio il secondo, i due fratelli dell'estimo 
Amedeo, il cardinale Maurizio ed il principe Tommaso 
che inutilmente avevano cercato partecipare alla reg- 
genza, giacché Crisiina vi si era opposta temendo 
che lo stato cadesse ìa mano ai Francesi, si collega- 
rono agli Spagnoolf «d invasero il Piemonte- 
li n di Francia mandò Richelieu con un esercito a 
difendere la sua sorella Cristina; per lo che i cognati 
la gridarono colpevole di iradimenio, ed uno di essi, 
Tommaso, entrò-per forza in Torino. La reggente chiuse 
nella fortezza di Monmelliano il piccolo Carlo Emma> 
naele e fuggì a Grenoble. Dopo tre anni di guerra ci- 
vile Cristina ed i cognati fecero tregua; e quando poi 
Ira la Spagna e la Francia fu canobiusa n6l 1660 la 
pace detta dei Pirenri, nel Piemonte ogni cosa fu ri- 
stabilita com'era sotto Amedeo I. 

La incisione in rame. 

Le stampe delle incisioni in rame o io acciajo bI 
ottengono passando sulla lastra metallica una spugna 
imbevuta d'inchiostro tipografioo in modo che questo 
s'interni i^gl'inoavi della loeisìone; levato qubdl eon 
un panno tutto l'incfaioslro eccedente, rimasto sugli 
spazii che dovranno risultar bianchi nella tiratura, s 
rieoperta la lastra con un foglio di carta inumidita, 
la 81 conprime fra due cilindri raosei da aa semplice, 
torchio a mano. 

L'incisione in rame dicesi eakegnfia; essa fu jnven- 
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lata verso il 14tjÙ dall'orericG fiorentino Tommaso Fi- 
niguerra, il quale avendo terminala una piastra d'ur- 
genlo per S. Giovanni di Firenze, studiava il modo 
come conservare l'impronta di alcune lig'ure che vi 
aveva incise. Immaginò di tingere la piastra d'argento 
con nero fumo infuso nell'olio e dì comprimere la pia- 
stra sopra UD fogiio di carta umida. La operanione 
riuac) ed ecco lovenlale le ttampe, di cai gli antichi 
non avQvaao la minima idea. 

Siocome da principio l'incisione non serviva che 
ad ornare i giojelli, le piastre di cui si faceva uso erano 
piccolissime ed il metallo adoperato era l'argento.. 
Quando poi ad esempio di Maso Finiguerra si- volle 
incidere su grandi piastre per trarne gl'impronti sulla 
carta che prende il nome di stampa, un metallo meno 
prezioso, lo slagno, fa sosliiuifo all'argento. Ma lo sta- 
gno è si molle elio fornisee appena una ventina di 
riproduzioni. Fu un iialiano. il celebre Marc' Antonio 
Raimondi, che pensò "di su.-tiiuirc il rame allo stagno. 
Dopo il Raimondi fu sosiiiujio al rame l'acciajo, che 
per la sua estrema durezza basta a tirature più nu- 
merose. Mentre una lastra di rame non dà più di tre 
0 quattro mila stampe, quella di acciajo può darne, 
senza deformarsi, fino a ventimila. 

— Come si esegae la incisione sul rame o sull'acciajo? 

— Sopra nna lastra di rame purissimo, e gib ripu- 
lita con mezzi apeciati, sì comincia a tracciar legger- 
mente il disegno con una punta d' acciajo c sulla piastra 
nuda 0 ricoperta da una vernice nera. L'istrumento 
d'acciajo che serve ad intagliare il metallo si chiama 
bulino. 

Gli artisti del decimosesto e decimosetlimo secolo 
incidevano i più col boline solo. Oggi si prepara quasi 
sempre il lavoro intonacando- la piastra di acqua forte; 
sicché il bulino non serve cbe a terminare ropera già 

L'incisione in rame ad acqua forte consiste nell'ln- 
cavare il metallo pA* l'azione dell'acido nitrico diluito 
nell'acqua; quest'acido corrode ed incava jl rama a 

l' acciajo. 
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Per incidere ad acqua forte s'intonaca una piastra 
di rame con una leggiera vernice di cera clie si di- 
slende e si snuerìsce col mezzo della fiamma d'una 
candela; Iioscia eoa una pÙDIa si leva la veniice dove 
devoDO riescire i tratti ìDciai. Indi si versa l'acqua 
forte sulla piastra che è contoruata da un orlo di cera 
sffinobà 11 liquido non sfugga. L'acqua forte posta a 
coDiatto con la piastra dì rame nei soli punti ove fu 
levala la vernice corrode la piastra e la rende atta 
alla impressione come se fosse stata incisa col bulluo, 
mentre non intaccando menomamente la cera, lascia 
intatte le parti che essa ricopre. 

Al museo britannico di Londra fu trovata una inci- 
sione all'acqua forte di Venceslao d'Otmùtz con la data 
del 1496; quindi la gloria di tale invenzione pare che 
tocchi a lui , anziché al Durerò come pretenderebbe la 
Germania, la più antica del Durerò nun portando che 
la data del 1615. 

Sul metallo s'incide anche a riljevo, come vediamo 
praticare dagl'incisori di sigilli e di medaglie; per mezzo 
ai essi si ottengono quelle specie di stampiglie, desti- 
nale a stampare a mano il nome e i distinuvi d'nna 
casa di commercio, d'una fabbrica, ecc. 

L'incisione in acciajo è adoperata in ispecial modo 
per ottenere quei disegni e quelle cifre complicate 
proprie delle carte di valore, quali sono i biglietti di 
banca, i francobolli, ed i bolli degli effetti cambiarli, 
le azioni e le obbligazioni di società industriali e 
simili. 

Per le incisioni della musica le piastre sono d'un 
composto di piombo, stagno e antimonio e talora di 
zinco e rame con lo spessore di qualche millimetro. Si 
comincia dal raschiare la piastra, poi la si riga col se- 
gnatojo, chu è un coltello a H pun;e, poi si battono 
col punzone per mezzo d'un martelletto le note, le 
chiavi, gli accidentL musicali, le parole ed i numeri» 
e s'incidono col bulino le crome, le gambe, le Ina- 
lare* ì t^^lè stanghe'per la divisione ddle battute; 
Indi si molila anoora Ja superflce e sì bmnìBce. Cosi 
la lastra è all'ordine per essere consegnata altorcbio. 
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La incisione in rame, lavoro d'arte difficile e luogo, 
è quasi abbandonata, avendo dovuto cedere il campo, 
ai più facili e più economici meccanismi dell'incisione 
in legno, della litografia, della fotografia, cba servono 
allo stesso scopo ai riprodurre a migliaja di copie i 
disegni. 

Carlo EmmanuelQ II e Vittorio Amedeo II. 

Carlo Emmanuele U cominciò a governare nel ]863 
dopo la morte della madre volgendo tutte le sue care 
alle riforme; ma nell' età di 4raniii la morte iroaoò 
le sue nobili opere. Vittorio Amedeo 11 gli soccesse, 
ma perchè minorenne, soa madre fa reggente fino al 
1684. 

Luigi XIV di Franciaj elle già da qualche lenipo pre- 
tendeva deuar leggi in Italia, mandò le sue soldatesche 
nelle valli dei Valdesi per distruggervi i protestanti 
di Francia colà rifugiati. Non volendo Amedeo 11 sof- 
frire più oltre la tracotanza di Luigi, strinse a danno 
dì lui una lega con la Spagna, l'Inghilterra e l'OlandaJ 
Ciò saputo il re di Francia, mandò a devastare col 
ferro e col fuoco i tenimenti del duca dì Savoja. Ame- 
deo in quella, penosa circostanza ai addimostrò padre 
anziché signore dei snoi sudditi. Un giorno nel Iraver* 
Bare egli la desolata campagna di Carmagnola trovossi 
in mezzo ad una moltitudine squallida per fame; a 
lai vista commosso il generoso sovrano, dopo d'aver 
loro dispensato tutto il denaro che aveva seco, spezzò 
il prezioso collare dell' ordine della SS. Annunziata 
che portava al colio, e lo distribuì fra loro. 

Durò la guerra con la Francia Ano al 169S; alla fine 
Luigi, stanco dì una guerra più dispendiosa che utile, 
offrì ai duca onorevoli condizioni di pace le quali fu- 
rono accettate. Il trattato fu concbiuso nel 1697 a Vi* 
gevano, ed in forza di esso Pìnerolo fu restituito al 
auca di Savoja a l'IUdia fu libera dai Francesi e dai 
Tedeschi. 
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La giustizia. 
I. 

Dialogo Ira il rìgnor Valdtehi, Curlo, Augusto e Paolino. 

Viildkri. Vallile qui^ cari figliuoli. 

Ciii-tù. Keiioci ai suoi voleri, signor babbo. 

Valdieri. Vo' dirvi qualche cosa che vi farà gran pia- 
cere; cominciamo dal maggiore Ira voi. Eccoli , 
Carlo, un bel cavallino che ti dono: esso è tuo, cioè 
appartiene a le solo, e ne potrai fare quello che 
meglio ti piacerà. 

Curio. Ohi quanto ne la ringrazio, babbo mio! Che spassi, 
che corse, con questo bel cavallo. 

Yaìdierì. A te, Augusto: qoeslo è un baroccino di cui 
tu solo sarai il padrone, e lu solo potrai servirtene 
per ogni tuo capriccio. 

Augusto. Grazie tante, babbo mio: oh noi terrò in ozio, 

. no eertamenle : mi servirà benissimo per trasportar 
la terra e tutto quanto occorre pel mìo giardino. 

Taldieri. Per te poi, Paolino, c'è qui una bellissima 
earrozzelta che ti regalo e che appartiene a le solo. 

Paolino. Ve' ve' com'è bell.i e magniltca. Oh bendi cuore 
ne la ringrazio, caro babl)o. Vario subito a provarla 
e farla correre. 

Valdieri. Aspellate un momento, figliuoli miei: debbo 
ora dire a voi tutti una cosa importantissima. S« 
volete andar sempre d'accordo e volervi bene l'an 
l'altro, bisognerà qualche volta imprestarvi scam- 
bievolmente colesti vostri bel baloccbi. Cofà han 
da fare i buoni fraletlini, e per tal modo men^e vi 
darete bel tempo spassandovi e cangiando diverti- 
menti, avrete anche il cuore conlento nel ricevere 
e farvi scambievolmente piacere. Kon h vero, JCar- 
luccio? lo domando a té. 

Carlo. Lei dice benissimo, caro babbo: cosi la penso 
ancor io. 

Valdieri. Sai tu per qaal ragione io rivolga questa di- 
manda a te singolarmente? 
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Carlo. Oh me lo figuro. 

Valdieri. Dimmi sinceramente il luo pensiero, voglio 
saperlo. 

Cario. Egli è che m'è venuto in mente che jeri voi 
.eravate ìd giardino quand'io colà giocava con Au- 
. guslo. EgU mi pregò di prestargli li mio scudiscio, 

10 glielo negai, ei se l'ebhe a male, ci disgustammo 
e lo spasso andò all'aria. 

Valdkri. Ho piacere che te ne sii ricordalo a propo- 
sito. Sempre finisce casi quando i fanciulli, vivendo 
insieme, non sono fra loro compiacenlL Per questo 
vi ho detto che dovete essere semjHre disposti e pronti 
ad imprestarvi l'un l'altro le vostre baloccberie, ma 
nessuno deve mai prendere ad un altro ciò che que- 
gli di buon grado non cede, perchè nessuno lia di- . 
ritto sopra la cosa che non è sua. E cosi per esem- 
pio, tu, Carlo mio, non puoi pretendere da Augusto 

11 suo baroccino', né da Paolino la sua carrozzella; 
nè puoi prenderle senza il loro consentimento. Se te 
le prestano tanto meglio: tu ne usi e li batocchi sino 
a che li verranno da essi ridomandate: e allora tu 
dovrai con buon garbo restituirle perchè ad essi ap- 
partengono, e perchè nel rilasciartele alcun tempo ti 
fecero favore. M'intendi bene, lìgliuolo mio? ti par 
giusta la cosai 

Carlo. Oh, si, babbo? 

Valdieri. Lo stesso dico a te pure. Augusto. Non devi 
por mai le tue mani sul cavallino di Carlo, nè sulla 
carrozzella di Paolino, se prima non ne avrai avuto 
il permesso, perchè ognuno è padrone del suo. 

Augusto. Certamente, babbo: questo è troppo giusto. 

Valdieri. Hai capito ancor tu, Paolino? Siccome nes- 
suno dei tuoi fratelli può levarti la carrozzella e gio- 
car con essa, se tu noi vuoi, così non è permesso 
a le di giocare coi balocchi loro, se essi non vogliono. 
Insomma replico a tutti che nessuno è padrone' se 
non di ciò che a lui solo ho donato. Ora che siete 
bene istruiti , andate ili al rezzo , e lutti allegramente 
e di buon cuore sollazzatevi, 

Fanciulti. Si, si, sì, caro babbo: andiamo, andiamo, 
viva il bùbo, viva il ooslro buoQ.babbo. • 
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11. 

Valdieri. G cosi, figliuoli miei^Seandò tanlo bene jeri 
tra voi, come non va più in tal modo quest'oggi^ 

Carlo. Non è mia ia colpa. Augusto m'ha preso il ca- 
vallo e non me lo vuul rcsiiiolre, 

Valdieri. Te !o av«va «gli chicsioì 

Cario. No. caro padre. 

Valdieri. Com'è (juesia faccenda? Augusto, perchè pren- 
dere a vostro fratello il suo cav'allo? Non v'ho io 
detto ben chiaramente che non potete toccarlo senza 
che ei yel permetta? 

Aiiguiio. £ vero; ma io non aveva aulla con che gio- 
care, perchè Paoliao m'aveva preso il mio baroccino. 
Ho veduto il cavallino <U Carlo, lasciato là in ua canto, 
e bo creduto di potermene valere, tanto pii!i che al- 
lora Carlo correva dietro alle farfalle. 

Valdieri. Oh onesta non era buona ragione. Quantun- 
que il fratello non si servisse in quel momento del 
suo cavallo, non perciò avevi tu alcun diritto sopra 
di quello. E tu, Paolino, percbè prendere il barocclno 
di tuo fraiello senza chiedergli prima se voleva pre- 
siarieio? 

Paobm. Ecco qui. babbo; mentre io me ne stava alla 
hneatra. Augusto s è messo a tirare la mia carroz- 
zella per la stanza senza avermene prima detto una 
parola; to tantosto ho dato di piclio al suo baroc- 
cino per ricattarmi, e mi sod baloccato con quello 
com'ei trasttillavasi con la mia carrozzella. 

Valdten. In questo caso. Augusto, tu te la sei merì- 
uia. Ha lu poi, Pauimo, pensa e ricordati bene di 
ciò che ti ho detto. Sebbene anche uno dei tuoi fra- 
telli prendesse qualche cosa de! tuo senza il tuo con- 

. aenso, non per questo ti è permesso di prendergli 
la cosa sua, ^trimenti non si Unirebbe mai. Allora 
bisogIKi pre^rlo cfae ti lasci padrone del tuo, e se 

. efUi resiste, minacciarlo che verrai a dirmelo, e se 
non cede ancora, vieni, ricorri a me, ed io li verrò 
iu aluto. Qtaà « ma tatti i vostri baloccbi, ond'io 
qui bacià A. titiU ifiuliua. 



Digilized by GoO^ 



I.K GIUSTIZIA 1» 

Cario. Che è questo far giustizia! 

Valiieri. Dare ad ognuno ciò che è sno e punire chi 
sei merita. Tieni, Carlo, il tuo cavallo; questo, Aa- 
gusto, è il tuo barocctno;'ed eccoti, Paonno, la tua 
carrozzella; ognuno riceva cosi di nuovo ciò che gli 
appartiene; ma dappoichikAugusto ha fallo nascere 

! [Deste liti, esseado stalo il primo a contravvenire 
a legge co! prendere la carrozza di Paolino che noi 
sapeva nè il vedeva, e similmente il cavallino di Carlo, 
mentre questi correa dietro le farfalle, voglio che eì 
sliasi lutto il rimamente di quésto ^orno senza nò- 
care col suo bnroccino, che sequesU^to rimarra in 
questo cantuccio. 
Augusto. Ma, habbo... 

Valdieri. É data la sentenza; tu senti già in te slesso che 
ella è giusta; e poi ben sai che bisogna ubbidirsi 

Augusto. Sì, babbo, chino il capo.e mi sottometto. - 
Valdieri.. Questo è il primo dei tuoi doveri. A te poi, 
PaolinoT^ipeio che (u t'abbia in-avvenire a ricor- 
dare di non prendere mai a nessuno la roba sua 
sotto pretesto che li 6 stata presa la ina. Questo tà 
chiama farsi giustizia da sè medesimo, e questo di- 
ritto non appartiene ai (ìgliuoli, ma si bene al padre. 
Se fosse permesso ai figliuoli di farsi giustizia dasè 
medesimi, non farebbero altro in tulio il giorno che 
prendersi l'un l'altro di mano le cose, litlKare, e 
schiamazzare, mali pattarsi fi sin anco meliersi le mani 
addc3:,o. vergognosissima cosa, massimamente tra 
fratelli che <li?v()no sempre amarsi scambievolmenie. 
Non isfujrga più a nessuno di mcnie quando lo porta 
il caso, che ho solo io l'autorità di pronunciare ira 
voi sulla ragione e sul torlo, e finiamo una volta con 
questo piatire; vivete insieme di buon accordo, e fate 
che io non mi senta più importunare e infastidire dai 
litigi vostri. 
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La litografia. 

— Com'è beUa, signor maestro, quella figurai 

— Che bella stampai 

— È una stupenda litografla. 

— Che vuol dire litoglifia? 

— La litografia potrebbe dirsi la stampa in pitiro. 
Difaiti questa parola viene dalle due voci greche ii- 
ihos , che significa pietra, e grafo, scrivo. La liLogra- 
fia è l'effeilo d'uaa preparazione chimica per la quale 
alcune partì della pietra ricevono l' inchiostro ed altre 
la respingono, come nel projetiare il vostro fiato sul 
vetro tutta la superficie capresi di vapore; ma se 
prima di projetlarvi il fiato avrete col dito tracciato 
un solco sul vetro, la parte toccata dal dito non ne 
verrà affatto appannata. Un fenomeno delia slessa na- 
tura ci presenta l'operazione litografica. i 

La pietra calcarea, che si adopera per 1^ litografìa, 
dev'essere di grana assai Gna, dalla superficie per- I 
fattamente piana, senza difetti, ben liscia per i lavori 
a penna, e pei lavori a matita dev'essere granita di 
una sola eguaglianza con smeriglio di modo che la 
matita non sfugga. Dopo che la pietra è stata forbita 
con gran cura, I artista vi eseguisce il disegno che si 
vuol riprodurre con una matita grossa composta per 
solito di sapone e nerofumo che si taglia cume una 
matita qualunque. Quando il disegno è fatto, vi ai passa 
sopra dell'acqua forte (acido nitrico); quest'acido in- 
tacca la pietra soltanto nei punti che non furono toc- 
chi dalla . matita. Dopo quest'operazione si lava la 
pietra con acqua semplice; indi la si torna ancora a 
lavare con essenza di terebinto, per togliere ogni | 
traccia di disegno e di corpo grasso. Passando con 
un rullo l' inchiostro sulla pietra così trattata, che Don 
presenta nessun tratto alla superfìcie, si ottiene sulla 
carta per mezzo del torchio una prova del disegno, 

— Uà come, signor maestro, se sulla pietra non si 
vede più nessun disegno, passandovi il rullo e impri- 
mendovi la carta se ne può avere la slampa? 
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— Le parli cbe l'acido ha intaccalo non prendono 
l'inchiostro, lo prendono invece quelle che l'acido la- 
scia ìntalle, e perciò si riproducono sulla caria. 

. É indispensabile perù , volendo un gran numero 
di stampe litogratiche dello stesso disegno , dopo 
ogni copia che si lira per mezzo del torchio litogra- 
fico, che è differenie dal torchio da stampa, bagnare 
di nuovo la superficie della pieira ; chè se la pietra 
non sì tenesse costantemente umida, l'inchiostro si 
spanderebbe dapperlulto e non si oiterrebbe più al- 
cun risullalo. 

L'inventore della litografia Ui un giovine di Praga, 
LBigl Senefelder nato nei 1772. 
' follissinia ed uUlissima invenzione fa qneUa della 
litografia, ma oggi è sorta a competerle il campo nn 
formidabile rivme, la fotografia , che riprodace a) na- 
turale le bellezte delle arti e quelle della natura. I 
progressi defia fotografia permettono in og^ di ripro- 
durre le prove fot<^raficbe sulla pietra e sai rame. 
Da queste riproduzioni ai possono qBiodi rìeavare con 
grande econ<»i]ia e tbddlà migliaia di eo'^ eome con 
gli ordinari processi della litc^rafia e della incisione 
in rame. 

— Cbe cosa è la folof^rafìaf 

— Ve ne parlerò un altro giorno. 

I metalli. 

1 melatli sono talvolta Ineldl, sonori emoltopiù pe- 
santi delle pietre; si fondono adnn fnoeo più 0 meno 
forte, e raffreddandosi riprendono la loro naturale m- 
lidicà. 1 metalli per la maggior parte sono malhtìiiti 
p. duUili, cioè si allungano o si appianano sotto ictdpi 
>M martello in modo da potersi foggiare in arnesi, 
recipienti, ecc. o distendere in sottilissime lamine ed in 
esili fili. 

I metalli si possono distinguere in nobili ed ignobili. 
I metalli nobili e perfetti pei molti loro pregi sono 
l'oro 3 ['argento e il pia/ino. L'oro si trova disperso 
nelle arene in forma di pagliuzze, associale a materia 
Aktaiiui. t'iulunna. R 
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lerrigna. Si trovano pure grossi grani e masse d'oro 
nativo. Alcuni fiumi sono disunu per areno aurifere. 
Le più doviziose miniere d'oro sono nell'America, e 
apeci&lmente nel Perù, nel Messico, nel lìrasile, e quelle 
delU California nell'America seUenirionale di recenie 
aeopHta. L'argenio è un metallo molto aonoro, bian- 
co, brillaDie, anch'esso duiiilissimo e malleabiliasìmo. 
TrOTSBi nativO'in rocce di granito ed altre» ma pula 
più ò combinato con zolfo e con altri metalli, l' oro 
e l' argento non han gran durezza, ma diventano duri 
allegandovi poca dose di rame per farne monete. 
. Il platino non è mollo tempo che si conosce in Eu- 
ropa- Esso è il più pesante dei metalli, si trovò per 
la prima volta in America e quindi in Russia. Per il 
colore ai avvicina, quando è puro, alla bianchezza 
deli' arg;ento ed ò assai diffìcile a fondersi. 

Fra 1 metalli ignobili, ma molto utili, si annoverano 
il ferro, il rame, lo Piagno, il piombo, ecc. Il ferro è il 
più utile e il più abbondante di tutti i metalli; é l'anima 
delle arti e Jl mezEo per cui si moltiplica la forza del- 
l'uomo, e senza cui non si avrebbero nè case, ne ba- 
sirmenti, nè tanti altri belli ed utili prodotti. 

Il ferro si estrae dalle miniere quasi sempre misto 
ad altre sostanze, per Bepamrlo dalle, quidi v'è' biso- 
gno di un fuoco ardefliissino, e di molta hm » la- 
vorarlo, essendo uno dei metalli più durL 

La ghita è an ferro unito a oarbonio e silicio; essa 
non SI lavora col martello, ma di ^etto. Vacci(^o è 
ferro cui ad arte s'è unito un po' di carbonio; cosi 
acquista lucidezza e grande elasticità. 

La latta non è chelastresotiili di ferro tuffate nello 
stagno fuso. Il rame è un metallo rossastro, duro, e 
insieme duttile, arrendevole e tenace, ed è il più 
sonoro di qualunque altro. Sul rame si t;<^nera il ver- 
derame che è un veleno potentissimo. Guardatevi quindi, 
o ragazzi, dal prender cibi o bevande conservale nei 
rame. Lo stagno è poco duro ed elastico, ma fusibi- 
lissimo; serve a stagnare i recipienti di rame e la 
latta; si distende in foglie sottilissime, e amalgamato 
col ntfrcurio aderisce al vetro e si fanno gli specchi. 
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n bronzo è una mi^lura di stagno e di rame. 

Lo zinco e un melallo grigio azzurrognolo clié si 
riduce a lamine lucidissime; esso è più duro dello 
stagno, ed e pur facile alla ki^ione. Il maggior uso 
dello zinco consiste nella labbricazione dell' ol'one che 
e lega d un terzo di zinco e due terzi di rame, 

L' oltone è una delle più belle e usùali materie me- 
MlliGhe, 81 iBTora di getto ed anche al tocnie, ma aaa 
al maiteilo. Anche il pakfona è naa lega di rame, di 
iirnco e di un altro metaltD chiamato nicolo. 

11 piómbo trovasi misto allo zoUo. Esso è mdle, poeù 
sonoro, di color bianco azzurrognolo e fusìbilissiiDO : 
col piombo SI ottengono i bellissimi colorì: la biàeca 
e li minto. 

V'è un metallo particolare fra gli altri pdr essere 
liquido: ed è il mercurio. Il mercurio s'incontra nativo: 
è mirabile il vedernel'argentee goccioline eemere dal 
sasso: ma in maggior quaniiià trovasi comornaio allo 
zolfo e allora dicesi cinabro, bellissimo rosso che serve 
alla pittura. Il mercurio è di molto uso nella mddicina, 
nella separazione dell'oro e dell'argento dalle ahre 
sostanze minerali, nelle dorature a fuoco, nella fab- 
bricazione degli specchi, dei barometri, termortietrt, ecc. 

U antimotiio è un metallo nel colore e nella, fusibilità 
simile allo stagno. Somminislra buoni medicinali e fra 
gli altri il tartaro emelico. Legato al piombo ed allo 
stagno porge materia a formare i caratteri di stampa. 

h^arsenico h un maiallo celebre ira le velenose so- 
stenae e da Mierbi lonuno àt^i usi -della^vita; «no 
servft alta fusione di altri mstatHi àlla Abbriossifriie 
dei ^relFfl', afl'a preparazione dì diverbi eolors, «Ha eonr 
sermiode di pareccHì animali easiccali net gotibattì 
di Blfiria-natnrale, e serve anche nella mediaim; 

I Francesi nel Piemonte. 
Pietro Kìcta. 

EsBHhdtìsi vwso'it 1701 Vìtlorfo Amedeo collegalo 
con rSitipei'atùre 'd'Austria, non solo perchè il re di 
Francia aveva mtmcato af patti oonveDoti e Filippo V 
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(li Spagna moslravasi verso lui un insolente, ma più 
ancora perchè la indipendenza propria e quella della 
nazione cosi richiedeva, ii re di Francia ordinò al duca 
di Vendóme di disarmare lutii i Piemoniesi che erano 
nel suo esercito , inlimando a Vìiiorio Amedeo fra ii 
ore dichiararsi amico o nemico. Questi rispose arre- 
stando quanti Francesi gli capitavano, e Armando il 
Irattato di' Torino, in forza del quale dall'Austria e 
dagli alleai gli erano promessi larghi compensi terri- 
tonali. 1 Francesi occuparono Savoja e quasi tutto il 
Piemoote. J) generale La Feuillade assediò Torino. 

Versavano ^1i assediati in tristissime condizioni, al- 
lorchfi mosse la loro soccorso il valoroso prìncipe Eu- 
genio di Savoja alla testa d'un grosso esercito au- 
striaco. Il principe Eugenio discendeva direitamenie 
dal duca Carlo Emanuele 1. Egli assai giovane, essendo 
al servizio dell'Austria, fu fatto generale in capo con- 
tro i Turchi. Per ire volte trionfò dei Francesi in Ita- 
lia. II suo nome glorioso era di terrore ai nemici, 
quindi fu immensa la gioja degli assediati quando sep- 
pero che egli sarebbe accorso in loro ajuto. 

Arrivato in Piemonte, il principe Eugenio salì in- 
sieme a Vittorio Amedeo sul colle dì Superga per me- 

flio riconoscere gli alloggiamenti del nemico. Vittorio 
1* voto alla Vergine, che rincitore, le avreUie su qiul 
colle innalzato un tempio. 

Cominciavano le ostilità. Francesi e Piemontesi com- 
battevano corpo a corpo sopra mucchi di cadaveri , e so- 
pra un terreno quasi tutto minato. I Francesi stanchi fi- 
nalmente della ostinata resistenza degli assediati, risol- 
sero entrare in Torino con un'astuzia. Tre compagnie 
dei loro granatieri scesero nel fosso della cittadella e 
penetrarono in una della gallerie sotterranee: tra essi 
e la piazza non v'era che una porta sola; superata 
quella, sarebbero entrati nella città. Quella galleria però 
era minata ed il soldato minatore Pietro Micca, nato 
nel Biellese, la custodiva. Quando questo bravo e ge- 
neroso soldato si accorse dello avvicinarsi dei nemici, 
snorifìcando la propria vita per la salvezza della patria, 
diede fuoco alla mina e saltò in aria egli stesso con 
i graoaUeri francesi. 
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Pochi giorni dopo, nel giorno 8 settembre 1706, i 
Piemontesi col soccorso degli alleati caocierono a pre- 
cipitosa fuga i Francesi. Questa gran vittoria di Torino 
Tu riportata da trentamila frj ItaDaiii e Tedescbi contro 

cinquantamila Francesi- L'anno dopo i Francesi usci- 
rono interamente dall'Italia. 

I sali. 

Alcune sostanze minerali hanno la proprietà di ec- 
citare, poste sulla lingua, un sapore salso e piccante; 
esse si sciolgono generalmente nell'acqua, oandole il 
loro sapore e le loro ^rtù. Coteste soatanze si chia- 
mano sali. 

. I sali sciolti nell'acqua vengono Introdotti nei corpi 
vegetabili od animali e vi prendono parte a formare 
ì gusd, le ossa e le sostanze legnose. 

1) nostro sale comune si ottiene facendo svaporare 
al sole o al fuoco l'acqua del mare, che n'è la più 
grande ed iitesauribile miniera. Ma nel seno della terra 
Ti sono grandi masse di sale, detto salgtmma orisul- 
lizzato, e che serve a condire le vivancfecome il sale 
comune. 

La potassa o alcali vegetate è pure un sale che sì ri- 
trae dalia cenere. Un altro sule si cstrae dalle ceneri 
(ti piante marine e da qualche sostanza minerale, con- 
forme alla potassa e si chiama soda o akali minerale. 
Congiungendo la potassa a sostanze grasse e oleose 
Hi ottiene un sapone molto grossolano e verdiccio; in- 
vece aggiungendovi soda si ottiene il bel sapone sodo 
e bianco. La potassa o meglio là soda si adopera nella 
composizione del vetro. Entrambi questi alcali sono 
pnre adoperati nella tintnra e nella ft^macia. 

.Un'altra sostanza alcalina che si genera dalla de- 
composizione di materie animali è l'ammoniaca, akali 
animale^ o volatile. 11 sale ammoniaco ha un sapore pic- 
cante e caldo ; esso si estrae dallo sterco del cam- 
mello, ed impiegasi nella medicina, nella tintura e 
nelle stagnato re. 

Sulle muraglie antiche ed umide, nelle cantine e 
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presso le stalle, sui calcinacci o rollami di fabbriche 
si genera una muffa biaaca o lìoritura formata da pìc- 
coli cristalli; questa lìorilura è il salnitro. Ma la mag- 
gior parte del salnitro si produce artilìcialmenle. Esso 
posto sulla lingua si scioglie facilmente ed ha un sa- 
pore rinfrescante. E usalo in medicina ed è il prin- 
cipale ingrediente nella polvere di schioppo, la quale 
è una mescolanza di salnitro, carbone e xolfo. 

L'allume è un sale agrodolce che esiraesi dall'ar- 
gilla Ecbislosa e s'adopera specialmeote a dar consi- 
siaosa alle liate. 

Il Titefolo combinalo col oìtro dà l'acqua forte. Il 
rab amara s' adopera in medicina. La cbimica moderna 
seppe inoltre traire un gran numero di sali tanto dal 
reftno TCgeiabilfi che Miragno aoimale, [quali hanno- 
differeaiissUnl usi nelle arti. 

Grotte e caverne. 

Oggi, come vi promisi, vi parlerò delle grotte o 
caverne. 

La crosta terrestre non è dapertullo corapaua come 
nei luoghi abiiaii, ma presenta delle cavila più o mepo 

grandi, delle volle, degli antri: a queste cavità noi 
iamo il nome di grotte o caeente. 
Alcune di lali grotte sono tanto spaiioge esten- 
dersi per delle miglia; altre sono meno estese. Talora 
queste cavecn^ furono formate dall' opera lenta delle 
■eque, le quali, infiltrando sotterra e trascinando seco 
sempre nnoTi metenali dalla parte donde uscivano, 
foemarono delle caverne considerevoli: altra volta fu- 
rono ì vulcani e i terremoti che scuotendo e sconvol- 
gendo la crosta esterna della terra , l' andarono cosi mo- 
aiScando: molte volte però le caverne o grolle furpno 
scavate dall'opera dell'uomo per estrarre dai visceri 
della terra pietre o minerali. Abbandonali poi quei 
profondi soavvo perchè non se ne aveva più bisesto 
D perchè le ricchezze che sorowniatravano erano esau- 
rite, divennero col tempo affatto sùoili alle grqtte ni(- 
lorali. 
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Le eroUe formate dall'acqua offrono un carattere 
speciale, per cui non è facile cadere in fallo. Dalle 
vòlte (rapelano continuamente delle stille, le quali de- 
positando i minerali disciolli che contengono, for- 
mano delle colonnette o diacciuoli pendenti: mentre ri- 
petendo la medesima operazione allorché cadono sul 
suolo, danno origine ad altri sedimenti che si elevano 
poi sino ad incontrare i primi e ad unirsi con loro; i 
diacciuoli pendenti dalla vòlta delle grotte si chiamano 
utaltatiti, e quelli che sì elevano dal pavimento ai chia- 
mano stalamtnili o staiagmUi (Qg. 83). 




Fig. gs. — Erotta con itallttili c ttatagmili. 

L'aspetto di tali grotte è veramente straordinario; 
quei diacciuoli pendenti e quelli che s'innalzano dal 
suolo brillano come tanti crisialli di cui hanno l'ap- 
parenza: e fit perciò che a codeste forme e combina- 
zioni minerali fu dato il nóme di cristallizza lioni. 

Se si visita di notte al chiarore delle fiaccole lo in- 
terno di qualcuna di tali profonde grotte non si può 
non rimanere sorpresi alla vista di quegli ammassi di 
crislallizzazioni pendenti dalla vòlta, le quali formano 
dei festoni, delle colonne, e riflettono la luce delle tor- 
cie ia mille guise, brillando come i nioaolli faccettali di 
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cristallo che pendono dalle branche d'un lampadario. 
Le grotte le più profonde e spazioso che si siano co- 
nosciuie, e che per le loro proporzioni sorpassano quasi 
il credibile, sono le Rrolte di Mammouih nell'America. 
In quel vastissimo regno cavernoso si conoscono fino 
ad ora duecento veniisei grandi gallerie, einquanta- 
sette sale a vòiia spaziosissime, ira le (juali ve n'ha 
di quelle alte centotrenta metri, undici laghi, sette 
fiumi, otto caterrate, irentadue pozzi, ovvero ireoia- 
due voragini. La più sorprendente delle sale è quella 
alla quale venne dato il nome di Chiesa gotica, perchè 
ivi la natura ba, per cosi dire, imitale le opere iage- 
gnose dell'arte umana. Le concrezioni calcaree vi for- 
mano un vasto sistema di colonne che sembrano so- 
stenere la vòlta altissima e fra esse si può disLinguere 
una specie di altare di cristalli, ai Iati dei quale sor- 
gono un trono ed un pulpito liillo di cristailo. A com- 

Cletare l'illusione parecciiie stalammiii ralUgurano per 
i (orma e la disposizione le canne d'un organo, e 
lutto all'fatorno le cristallizzazioni pendenti oall'alto 
raasomlfflieno , qaasi perfettamente, alle lampade e 
a! candelabri di coi bdqo adorni gli altari delle nostre 
chiese. 

Altre grotte furona formate dall'azione dei vulcani, 
come la meravigliosa grotta di Fìngal nell'isola di Stafb, 
una della Ebridi, alla quale fu dato il nome di grotta 
amiùniota, perchè il rumore dei flutti, che vengono ad 
infrangersi ai piedi delle rocce, ripercosso dall'eco, 
indi indebolito e raddolcito dalle vòlte spaziose della 
caverna; viene a ferire l' orecchio con un certo che di 
melodico e misurato. 

Altre grotte, come vi dissi, furono opera dell'uomo. 
Tradì esse basterà ricordare ìe Latomie di Sicilia, le 
quali sono immense caverne scavate nell'interno delle 
colline, a poca distanza dalle porte di Siracusa. Anche 
oggi si conosce benissimo che esse furono snavate al- 
lorquando si volle eslrarne pietra per materiali da co- 
struzione onde ampliare l'iinlica ciuà, tanto nula nella 
Storia d'un tempo, e tanto decaduta, ai noslri giorni da 
rendere quasi incredibile l'antica grandezza. Ma un uso 
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beo più barbaro ne fece il tiranno Dionigi, il qnale le 
fece servire all'odioso ufficio di orribili carceri. Dapprima 
si contentava di rincliìudervi i prigionieri di guerra, poi 
questi cedeiiero 11 luogo ai delinquenti , indi non vi 
mandò a languire che le vittime dei suo odio e della 
sua vendetta. Una di esse conserva ancora il nome 
del celebre poeta Filomene, il quale vi lasciò la vita 
in pena d'aver trovali cattivi i versi del suo signore. 

Un'altra di queste grotte s'ebbe e conserva ancora 
il nome di Orecchia di Dionigi. È sinuosa a guisa d'un S, 
lunga quaranta metri circa ed alla venti all'iugresso, 
ma si va abbassando coDlinuameiite sino all'allra estre- 
mità. La sua conformazione si presta a dtà mirabili ef- 
felli acustici. Una parola delta a bassa voce all'aper- 
lura si senie dall'altra parte come sé fosse della col 
tuono ordinario; e la tradizione narra che il tiranno di 
Siracusa dopo avervi chiusi i condannati, si recasse 
all'estremità cieca per una scala secreta, onde udire 
i discorsi che di lui facevano le sue viiiime, donde 
no venne a quella grotta il nome di Orecchio di Dionigi. 

Cosenza, Ree^ffio. Catanzaro. 

Cosenza, capoluogo della Calabria citeriore, com- 
prende i circondarli di Cosenza, Castrovillarl, Paola e 
Rossano, con 43 mandamenti e 151 comuni. Siede Co- 
senza in una valle cìnta da selle colli bagnata dal Crali 
e traversata dal Basenio. Nella sua cattedrale è sepolto 
il Gglio d'Enrico d'Inghilterra, e Luigi 111 d'Ailgiò. I 
suoi abitanti sono circa 18,200. 

Reggio, capoluogi^ella Calabria ulteriore 1.', com- 
prende i circondarli di Reggio, Gerace e Palmi, con 
30 mandamenti e 108 comuni. 

Alla estremità della penisola, sulle deliziose prode 
dello stretto che divide la Sicilia dalla Calabria, è po- 
sta Reggio in clima lem p era lis Simo. É notevole la sua 
cattedrale ricca di dipìnti e di marmi, la collegiata e 
la chiesa di s. Domenico con cappella di stile gotico. 

Nelle sue vicinanze è Aspromonte, una delle più alle 
vette degli ApeDoiDÌ. 1 suoi abitanti sono circa 32,000. 
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Catanzaro, capoluogo della Calabria ulteriore 2.', 
comprendo i circondarli di Catanzaro, Mnnteleone, 
Nìcastro e Cotrone, con 37 mandamenti e IB3 comuni. 
Essa sorge sul fianco d'un erto pogf>io fra l'Alli ed 
il Crotalo, che trapassano con sommo rumore. Magni- 
fica è la cauedrale. I suoi abitanti sono circa 21,000. 

Vittorio Amedeo II 
re di Sicilia e poi di Sardegrna. 
Carlo Emmanuele III. 

Dopo lunga guerra tra I pretendenti alla successione 
di Spagna per la morte di Carlo li nel 1700, Anal- 
mente si concbiuse la pace di Utrecht , in forza della 
quale Vittorio Amedeo li fu re di Sicilia ed acquistò 
tulio il Piemonte ed altre terre. L'Austria s'ebbe il 
ducato di Milano, Mantova. Sardegna e Napoli. Dopo 
breve tempo, per avere lo Spagnuolo invHsa la Sicilia, 
violando l patti, vi fu nuova guerra; ad essa seguì 
nii nuovo trallato di pace, in viri.ù del qujle la Sici- 
lia passò sotto il dominio dell'Austria; Vittorio Ame- 
deo ebbe la Sardegna, ed 1 Borboni Spugnuoli ebbero 
Parma e Piacoosa. Re Vittorio Amedeo p9se ogni egra 
a riordioare lo Statò, diffuse risiriuiooe, intro(||isse 
mteliOrameDti sdì' esercito e neUe ìeggi, giovaodon 
dell' opera e dei coosigli di uomini illustri. 

ErIì abdicò in favore di suo Aglio Carlo Emma- 
nuele III nel 1730 dopo 65 anni di regno. 

Carlo Emmanuele llf protetto dalla Francia nel 1733 
occupò gran parte del milanese e s'intitolò duca di 
Milano; nel 17^7 acquisiò Novai'a, Tortona ed alcuni 
feudi; e nel 1746 col legatosi agli Austriaci scacciò l'eser* 
cito franco -Ispano, che aveva invasa la Savoja, il Pie- 
monte ed il Milanese- Nel 17^7, assaliti i Piemontesi 
dal generale Bellisle Io posero in tuga; ed essendosi 
poi nel 1748 (^oncbiusu la pace di Aquisgrana, Carlo 
Emmanuele accrebbe il .^uo regno con Vigevano e Vo- 
ghera. Questo principe fu di gran senno e valore, mi- 
gliorò la triste eondizioiie dells Sardegna, fiSGÌciirò lo 
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EUto con valide difese, coslrusse cittadelle e fortezze. 
Nel 1765^ndò le due uoiversità di Cagliari e di Sas- 
sari e mori nel 1773. 

Suo figlio Vittorio Amedeo III troncò le buone tì- 
fnrme già inibiate nella Sardegna, nè protesse atEatto 
gl' iagegQi e git studii, anzi li avversò. 

C ombnstlbilì. 

Oltre ai combustibili d'uso comune, qnali sono la 
legna, gii olii, le grasce, che provengono da vegetali 
oda animali, vi sono anche dei combustìbili minerali, 
i quali ardono mandando un particolare odore e ser- 
vono a mantenere il fuoco. 

I minerali combustibili sono di due specie, cioè so- 
lidi 0 liquidi. Ai solidi appartengono lo zolfo, che arde 
mandando una tlamma turchina ed un odore pungente 
e soffocante. Si estrao dalle zolfaiare che sono per lo più 
verso i luoghi vulcanici e vi si trova misto con gesso, 
con ferro ed altri metalli; la gra/ile, che si adopera 
per inverniciare le stufe ed anche per matita; il car- 
boti fossile, la Ugnile e la torba fossile, copiosi e pre- 
ziosi minerali che provengono da sterminata qaaniilà 
di vegetabili sepolti e decompqsil gotlerra dà Retili- 

II «irbob fossile, di cqi ci servisóió pet le lòeomotìve 
sulle feiTOvio, in molte altre macchine vapóre'e aeHà 
fabbriche di gas per l'illuminazione, è nero, lucente', 
facile a rompersi ed a dividersi incerte direzioni più 
che in altre, è leggerissimo, sul fuoco brucia con fiamma 
giallastra e fumo bituminoso. Riscaldato fortemente in 
vasi chiusi, da dell'acqua con sali ammoniacali, il gas 
che serve all' ili urti inazione, alcuni olii bituminosi ed 
un carbone duro , brillante, poroso, grigio, che è detto 
comunemente coke. Il carbim fossile ò chiamalo anche 
lilantrace, che significa carbone di pietra. Nei depositi 
di carbon fossile, si trovano interi tronchi d'alberi, 
ilig. 81) eretti e inliàsi nella roccia sottostante al car- 
bon fossile , come fossero nellii loro posizione naiorale 
e originaria; e talvolta i tronchi sono cosi numerosi 
da formare una vera foresta sepolta nel fango. £ ciò 
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in fattoi. 



prova che, se non lulli, almeno molli depositi di car- 
bon fossile, si devono essere formali col sommergersi 
di foreste nel luogo stesso in cui sono cresciute a colla 
successiva carbonizzazione di tulli i loro alberi, in 
parie rimasti in piedi ed in parte divelli ed accumu- 
lali sul suolo. 

La lignite è un carbon fossile non ancor perfetto; è 
nera o bruna, ora lucente ed ora no. Vi sono ligniti 
che presentano ancora i caratteri dei legni e delle erbe 
e radici con cui si sono formale; e tigniti che hanno 
perduta ogni traccia della loro origine vegetate e si 
avvicioano alquanto pel loro aspello al carbon fossile. 
Anzi ve n'ha talune, che riesce difficile definir bene 
se siano ligniti o carbon fossile. Si trovano le ligniti 
fra gli strati ili rocce che i geologi dicono più recenti 
di quelli conlenenti il carbon fossile. 

La torba è il più importante combustibile fossile nei 
paesi poveri di carbon fossile e di lignite. Si forma in 
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ogni lufwo paludoso ed umido per l'alterazione dells 
erbe e delle radici. 

Appartengono anche ai minerali combusliblli l'oiii- 
bra gialla o sucrino, di cui si fanno varie specie di or- 
namenti e che si trova specialmente nel mar Baltico; 
Vasfalto 0 pece giudaica, sorla dì bitume; e il diamante, 
elle abbiamo annoveralo fra le pietre preiìose, à pure 
un minerale combustibile, perohè Ò della stessa na- 
tura del carbone, cioè arde anch' esso ad un fuoco aesei 

Fra i minerali combustibili liquidi si distinguooo il 
petrolio, che arde mandando fiamma e odore. Quando 
il petrolio è puro e perfeiiamaite fluido dicesi fuifla>- 
quando è condensato, chianuiBi eatrame. 

L'absesto o amimto 6 composto dì filamenU più o 
meno luoffbi. Gbiainasi eomanemenie lino tncnuutit- 
bile, perche ques^ filamenti possono servire a fobbriwe 
una tela incombosiibile che s'imbiantdiiaee vietteiRlola 
nel fuoco. 

La pMra fK Saligna, o fiuforo mmerale, risplwde 
all'oscuro come un carbone ardente, qualora sìa stala 
antecedentemente esposta alcuni minuti alla luce.* 

Il piccolo Balilla. 

La repubblica di Genova, irritala contro Austria e 
Sardegna che le avevano tolto il marchesato di Finale, 
aveva seguilo le pani di Francia nella guerra per la 
soecessiooe austriaca; perlochè il generale Botucba 
comandava l'esercito Austro Sardo la costrinse a reo- 
dersi a durissimi patti. Ma ben presto Genovjisi vendfrò. 

Nel giorno CI dicembre del 1746 alcuni Tedeschi fa* 
cevano violenza ad un gruppo di popolani perchè li . 
aiutassero a rialzare un mortajo sprofondato nel fango; 
ma quelli si tiiegarono e vennero perciò percossi. Fu 
allora che un fanciullo a nome Balilla prese un sasso 
e lo scagliò contro un Tedesco; tutto jl popolo segui 
l'esempio dell'ardito giovinetto; i Tedeschi furono in- 
seguili e pesti da una gragnuola di pietre; si combaiiè 
per le vie; i ^polani si difesero in modo eroico, e 
dopo cinque giorni scacciarono i Tedeschi da Genova. 
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Le candele steariche e gli idrocarburi liquidi. 

Le cosi delle candele steariche si cominoarono ad 
usare iit Francia nel 4831, e poi sabiio in altre parli 
d'Europa. Èsse polendosi avere ad un prezzo assai 
modico, furono ben presto jjfeneralizzate. 

Si chiamano sfforicfte perché son formale di un acido 

fasso che porta il nome di acido stearico, il quale non 
altro che il sego con cui si formavano le antiche 
candele, che si oitiens a meztó di una operazióne 
ohìmteB dall'acido okko, che ha l'tnoonveniente di 
eaaer molle, edlrvmanwMe ftifriblle, e di uà odor Mu- 
seante. Il sego è costiuiito da dm Amenti, Hnno so- 
lido, che è l'itcido stearico, l'altro liquido die è l'a- 
ddo oleico. Liberalo come abbiamo dello II swto dal- 
l'acido oleico, rimane nna sostanza secca, poco nislbUè, 
la quale ridotta alla forma di candela dà una luce ab- 
bastanza chiara, abbruciandosi non tramanda alcun 
odore, e puossi svere per on modico prezzo. 

Un chimico per nome Chevreul verso il 1813 sco- 
pri 'gli acidi stearico ed oleico nel sego, ed il chimico 
francese de Milly intraprese nel i831 la fabbricazione 
delle candele steariche, la quale in breve tempo ai 
propagò per tutta l'Europa. 

11 sego, gli olii vegeiablli e il gas possono essere 
sostituiti come mezzo d'illuminazione da diversi liquidi 
«be ti trovano in abbondanza anohe in naiura, e che 
esBendD forlnati di carbone e d'idrogeno, come H gas 
MoniDaiile, -ekmióiio forotrawba-illtiffliiiszione «lono- 
mtòa'pel lorpbosào prezio. L'dio esaenziale, idieipro^ 
w'enedafla distillazione ddl biuitn»tiaturèle^cono^lùlo 
■olio il nome di scisto, l'essema di irememina clw 
oUìMiii. dislillando la rèsina che lagrima da phi^ i^l 
«saenziali di nafta, di petrolio, ec&i possono imti 
servire ai bisogni dell'illuminazione. Però essendo que- 
sti differenti liquidi assai ricdhi di carbone e d'idro- 
geno, hanoo bisogno d'una corrente d'aria molto at- 
tiva; per lo che si dovette immaginare una particolare 
costraiione di latiipade, quale faccia affluire una 
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quantità d'aria nel punto dove eì effeùtia là comba- 
stione ilei liquido. 

Fra luiti gl'idrocarburi liquidi l'olio di scisto è og- 
gidì il più usato, perchè produce una brillante iliumi- 
nazione ed è assai economico. Se però l'uso delio sci- 
sto è molto generalizzato nelle fabhnclie e nelle of- 
ficine, il cattivo odore che tramanda durante la sua 
combustione fa eì che non si può adottare per la il- 
luminazione domestica. Ricordiamo anche che l'uso 
dell' olio di acisto per ia illuminazione non va scevro 
da pericoli riguardo alla sua immensa infiaAimabiliià. 

L.applicQzione. dell' olio di scisto alla ÌHamlnazionò 
ittovuiaad uD fabbricatore frabceae peradmeSélligitè, 
che stabilì la prima fabbrica per la dis'tìMaijane 'del 
scisto e che imm^inò. anche la lampada che usasi a] 
giorno d'oggi per la combustione degli idrocarburi 
liquidi. Fra le varie specie d'idrocarburi che furono 
scoperti e preparali ds cbiinlcì del nostro secolo per 
la illuminazione, molto usìtato è quello che si cono- 
sca sotto il nome di camjina. Quando esso sia di prifna 
«qualità e bene depuralo è da preferirsi a qualsiasi altro 
idrocarburo liquido, p èrebi, oltre di essere inodoro, 
d'una fiamma candida e brillante, è abbaslania eco- 
nomico in confronto degli altri liquidi dr simìl'geBére. 
A questi giorni l'olio di petrolio purlfi<jMa«rés6 pura 
abbastanza inodoro, anche pel rispetta eisoDomim veniM 
a surrogare ogni altro negli usi domestici. ■ 

I Borboni in Napoli. 

Per la pace di Aquisgraoa Filippo di Borbone se- 
oondogenito di Elisabetta Farnese ebbe i ducati di 
Parme, Piacenza e Guastalla. Alla sua morte non es- 
sendovi discendenti maschili della famiglià Farnese, 
don Carlo, figlio di Filippo V, pei diritti materni ebbe 
il possesso del ducato nel 1731. Egli nel 1733 alla te- 
sta d'un esercito spagnuolo assali i Tedeschi nell'I.- 
lalia meridionale, e h cacciò dal Napoletano e dalla 
Sicilia. E per tal modo alla dominazione austriaca orile 
due Sicilie sottentrò quella dei Borboni. 
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Re Carlo di Borbone prese possesso di Napoli e di 
Sicilia nel 1734: questo principe giovandosi dell'opera 
e dei consigli del celebre minisiro Tanucci diede ot- 
timi provvedimenti. Fu sotto il suo (governo che co- 
minciarono gii scavi di Pompei ed Erodano. 

Ferdinando Borbone (IV poi I) suo figlio, istigato 
dalla malvagia sua moglie Carolina d'Ausiria, occupò 
Roma, dove il generale Berihier aveva faito l'anno 

E rima proclamar la repubblica in seguilo alla repub- 
lica di Francia. 1 Napoletani però furono espulsi dal 
geaerale franceBe Ctiampionnet, il quale traendo pro- 
fitto dalla HToluzi(»ie di Napoli vi organizzò la repub- 
blica delta Parleiapia. Ferdinando per le vittorie dei 
Tedeico-Bassi in Italia ritornò ben presto in Napoli, 
dove oonsigliato dalla moglie^ dal cardinal Rnffo e da 
aUri iniqoiasimi oommise atti d'inaudita, ferocia. 

L'art« di pattinare. 

n il dieembre è già passato, o ragazu, ed eccoci 
entrati nell'invefìio; fra qualche ^oroo esso si afEkc- 
cerà all'ascio die ha già aperto e Doi lo vedrano rav- 
volto nel suo lenzuolo di neve. 

Ebbene io vo' farvi trarre motivo di ntile e dì di- 
letto dalle nevi invernali, e spechtlmente da quelle 
litte e spesse di cui suol coprirai it nosbv st^ao. To' 
insegnarvi l'arte del paUimre. 

— Cos'è l'arte del pattinare) 

— L'arte di cammioare e correre gal ghiaccio senza 
sdrucciolare. Quest'arte può riuscirvi non meno utile 
come ginnastica, che dilettevole come passatempo. One- 
ste cognizioni, ragazzi miei, non possono interessar 
tutti, egualmente perchè Ti sono paesi della nostra Ita- 
lia ^me Palermo e Napoli, dove la neve è quasi sco- 
nosciuia, e dove si colgono le rose su' rosai in dicembre; 
ma per quelli come noi che sì trovano in paesi nei 
quali si veggono in itiverno spessissimo e folle le nevi 
e i ghiacci, sono nozioni che possono e debbono in- 

Bisogna prima di tulio scegliere un pajo di patlini 
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ben proporzionali ailu lurj^liozza piI ;illa liingliezzn del 
vostro piede, d'una soliriiiii a luna prova, guarniti 
di strisce di cuojo ben forti cbe dovranno essere sem- 
pre accuratamente alTibbiale. 1 principianti debbono 
preferire i pallini bassi, grossi, con un ferro di becco 
cono e largo dì base; si avrà cosi maggior probabilità 
di conservar l'equilibrio e più difiìcimieDle si arte- 
ranno altri patUnatori. 

I paillari CUI ferri sono ricurvi e scanalati danno 
-anche mag^or solidiUt si paltinalore , mordono meglio 
il ghiaccio, ma non aiutano a sdrucciolare con faciliti e 
prestezza, massima quando il ghiaccio èstanco e nevoso. 



r\t. st. - L'equilìbrio. 
Ai.TiTii.Ll. L'iutaiino. 
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Ogni ferro di pallino ha ilue angoli, l'angolo che è 
dalTaio interno dei piedi, e l'angolo che e dal lato 
esterno. Cosi, pel piede deslro, l'angolo a destra è 
l'esterno e l'angolo a sinistra l'interno. Viceversa pel 
piede sinistro. 

Lo slancio si fa sempre sopra uno degli angoli del 
pattino. Ma prima di lare tra passo o di prendere uno 
slancio, bisogna saper camminare sai ghiaccio. Quando 
scendete la prima volta sul ghiaccio coi pattini, non 
bisogna pensare che a mautenei^i In equilibrio (fìg. 85). 
A questo fine dopo avere attaccalo.con grande atten- 
zione i pattini ai piedi in modo che facciano corpo per- 
fetiamenie con essi, ed obbediscano ai menomi impulsi, 
dovete contenervi cosi: 

Star diritto sui pallini senza rigidezza còl corpo un 
po' curvo sul davanti, le ginocchia un pò piegate, le 
punte dei piedi in fuori. Messivi in questa posizione, 
tenterete di fare dei piccoli passi in avanti. Dopo avere 
bene imparato a camminare cosi, ritorcerete le punte 
dei piedi in dentro, e continuerete lo s lesso esercizio, 
senza mai dimenticare che non potete servirvi delle 
articolazioni delle dita dei piedi, e che per allungare 
i passi bisogna sdrucciolare prendendo un piccolo slan- 
cio con uno dei piedi, che bisogna raccostare subito 
al corpo senza lasciargli toccare il ghiaccio. Insomma 
allungare i passi sempre più senza perdere l'equih- 
brio, e per mantenere l'equilibrio fare dei piccohs- 
simi movimenti intorno al proprio centro; ecco tutto 
ciò che dovete lentareper qualche tempo. Quando avrete 
acquistalo bastante equilibrio e ardiieiza. yi prove- 
rete a sdrucciolare sopra un piede, in avunli, sull'an- 
golo interno del ferro del pattino. Questo è il passo 
più naturale. 

Tutta l'arte di pattinare deriva da quattro passi 
elementari : 

Primo passo in avanti sull'angolo interno; secondo 
passo in avanti sull' angolo eslcrno; terzo passo indie- 
tro sull'angolo interno; quarto passo indietro sull an- 
golo esterno. 

Per eseguire il passo in avanti sull'angolo interno 
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bisogna prepararsi a descrivere una linea curva sul 
ghiaccio sdrucciolando sul piede destro <flg. 86); que- 
sta curva deve piegare a sinistra. Dopo aver preso lo 




f ig- ss. — Pano in avanll idrueciolandii col piedi ikilrD. 

slancio conveniente verso il luogo dove volete andare 
vi lascerete trasportare dal piede destro. L'altro piede 
resterà indietro con la pania bassa. In quest'attitudine 
sdrucciolerete finché aura la forza delio slancio, alla 
fine dellaquale restrtni>erete la corra che avete descrìtta 
e quindi se volete, tornerete da capo. 

Per fare il secondo passo, cioè quello in avanti snl- 
r angolo esterno, dovete prendere uno slancio per for> 
mare una curva sull'angolo estemo del pattino, curva 
che deve piegare a destra rimanendo in dietro e con 
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ìa punta bassa il piede clic lia daio io slancio. Quando 
avrete imparato a fare i primi due passi col piede de- 
.fltro vi esercilereie a farli col sinistro (fig. 87) ed ailora 
farete precisamente il contrario di quello che abbiamo 
detto. Come avrete imparato ad eseguire i passi in 
avanti, imparerete facilmente senza molto studio i passi 
indietro. Per pattinare 'indietro volterete la punta dei 
piedi in dentro, vi terrete ben diritti con ia testa alta 
e vi proverete a fore dapprima piccoli passi indietro. 




Fig. 87. — Priau tserciu pt\ prxs» m avutili mi pUde tinidro. 

. Quando sarete divenuio esperio in questo primo eser- 
cizio, tenterete di camminare, di sdrucciolare sui due 
piedi nello stesso tempo con le punie in dentro nel 
prendere lo slancio, e sdrucciolando avvicinerete l'uno 
all'altro i talloni, poi quando saranno per toccarsi, li 
discostereie di nuovo per tornare da capo in modo da 
Tarmare una serie d'ovali attaccati gli uni agli altri. 
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Quando vi sarete famili,iriz/;iii con qiieslo modo di 
andare indieiro potrete studiare il passo in dieiro sul- 
l'angolo eslenio. 

Comincierele dal pattinare indietro con i due piedi, 
poi ad un trailo getterete il piede sinistro in dietro 
con forza e porterete il peso del corpo sull' angolo 
esterno del pattino del piede destro. La lesta clie stava 
dritta sulle spalle nel prendere lo slancio deve vol- 
tarsi a destra per guardare dove andrete a feniìarvi 
ed evitare ogni pericolo. Il passo indietro sull'angolo 
interno è ìl più disagevole ed il più breve fra tutti i 
passi, sia perchè riesce dilflcile di dargli molto slancio, 
sia perchè non vi si può conservare a lungo 1' equili- 
brio. Si può prendere lo slancio per questo passo nello 
stesso modo che per quello sull'angolo esterno. 

Vi sarehhero molte altre cose da dirvi sull'arie dì 
pattinare. Per ora però vi bastino queste poche nozioni. 
Quando verrà il momento di andare allo stagno, allora 
vi dirò mano mano molte altre cose. Vi avverto però 
Ad da ora cbe non vi lascerò pattinare se il termometro 
non sarà a due gradi sotto lo zero da duo giorni 

Eguaglianza. 

Nel parlarvi dei diritti e dei doveri vi dissi, o fan-, 
citilli, che come noi abbiamo la libera facoltà di eser- 
citare i nostri diritti e di non permettere che altri possa 
disturbarci nello esercizio di essi, così abbiamo il do- 
vere di rispetiare e non larbarc j^li altri nello eser- 
cizio del loro diritto ; e questo iicrclié suiiiui tiitti eguali. 
Che cosa vuol dire questa parolai. cijuuijUaiiza , questa 
gran parola che avrete inteso a ripetere le tante volte e 
quasi sempre accompagnata ail un'altra parola sorella 
la libenà-t Vediamo un pu'in ohe coiisisia qtiesta ugua- 
glianza degli uomini, e poi vedremo ehe cosa racchiuda 
in sè quell'altra gran bella parola, la Uborià. 

Tutti gli uomini sono eguali innanzi a Dio ed in- 
nanzi alle U^gi; niò vuol dire che essendo tutti gli 
uomini creali da Dio allo stesso scopo di raggiungere 
il^miBBimo benessere con lo svolgere e perfèzionare 
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le proprie Tacoltà, lutti ^li uomini hanno lo stesso 
dirillo di mettere In opera tulli i mezzi di cui vennero 
dolali dal loro creatore per raggiungere queslo scopo. 
Queslo diritto dunque comune a lutlì,ci rende eguali 
non solo innanzi u Dio ma anche innanzi alle le^gi. 

Vi furono tempi in cui uomini soggetti ad altri uo- 
mini, 0 perchè loro schiavi, o da essi conquistati, o 
loro Tsssalli, non godevano affatto delia eguaglianza 
ionanzi alle leggi, giacché erano costretti a soffrire 
la prepotenza e la tirannia dei loro padroni, conqui- 
statori 0 feudalarii, t quali non permeiievano che essi 
esercitassero liberamente i proprii diriiii naturali e ci- 
vili. Ma non appena il vangelo pose le fondamenta della 
divina doiirina d'eguaglianza fra gli uomini, conside- 
randoli tutti come fratelli, quella mostruosa disparita, 
cominciò a poco a poco a svanire; finché, quasi uni- 
versalmente comboiluta, oggi presso le nazioni più in- 
civilite disparve al segno, che il più modesto dei cit- 
tadini, l'ultimo degli operai può adire i tribunali per- 
chè aoche il più grande dei sigeori non osi imptinemenie 
turbarlo, od offenderlo, nell'esercizio dei proprii di- 
ritti. E i tribunali gli faranno giusti/.ia perchè la legge, 
che ci considera tutti eguah, è giustizia per tutti: essa 
protegge egualmente tutti ì buoni e punisce senza ec- 
cezione i cattivi. La eguaglianza dunqne fra Miti g^i 
uominr è una eguaglianza di diritto. 

Se però siamo tutti eguali di diritto, non siamo n6 
possiamo essere eguali di Tatto. Noi vediamo nella so- 
cietà il ricco ed il povero, l'operajo ed il capita- 
lista, il servo ed il padrone, il principe ed ii sud- 
dito; dunque nel fatto gli uomini non sono eguali tra 
di loro. Il servo non può dirsi eguale al padrone pel 
posto che occupa in società; il modesto operajo non 
è cerio uguale al proprietario, e ci)i\ vj;i di seguito. 
Esiste dunque nella socletii una <^vm di.ìiiauaglianza 
di fatto fra, gli uomini, e questa disugualianza , ra- 
gazzi mici , ò assolutamente necesàario che esista 
perchè la sociela possa reggersi. Se questa disugua- 
glianza dì fjiio non esistesse, non potrebbe sussistere 
la società, com'è attualmente costituita, nè ci potrebbe 
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essere neppar idea di società; giaccbà la è questa 
gran disuguaglianza appuntò che costituisce quel le- 
game il quale, siringeDdo gtt uomini in relazione fra. 
loro e rendendoli gli uni necessari agli sUrì, forma 
la base della società. Se lutti gli uomini fossero ric- 
chi, niuno tra essi vorrebbe prestare l'opera sua ed 
impiegare le proprie facollà in vantaggio altrui, per- 
chè ninno avrebbe il bisogno dì migliorare la propria 
condizione coli' esercizio delle proprie facollà; ed in 
lai caso a che cosa varrebbero ai riechi le proprie 
ricchezze se con esse non potessero procacciarsi nulla 
di quanto loro occorre per vivere? Essi in breve privi 
di tutto morrebbero vittime dei proprii bisogni in mezzo 
ai loro mucchi di oro. J ricchi e i poveri ancora dunque 
bannobisognodell'operajotìbe li fornisca di vesti, di cibo 
e di tutte le altre agiatezze o necessità di quella vita che 
rispondono alla pmizione di fìitlo di-ciascun individuo. 
Che se gli uomini invece fossero tutti in uno stato 
bisognoso e non vi fossero ricchi, come potrebbero 
essi raggiungere il proprio benessere svolgendo cia- 
scuno le proprie facoltà , se dallo svolgimento di queste 
facollà non Dolessero ritrarre alena vantaggio? A che 
servirebbe il loro lavoro, se non vi fosse chi lo re- 
tribuisse d'una mercede? L'operajo lavora, perchè c'è 
il ricco che gli dà una mercede pel lavoro che egli fa 
e perchè col suo lavoro crea od accresce la ricchezza 
altrui; e quella mercede deve essergli il mezzo sufB- 
ciente perchè egli possa raggiungere quel benessere 
a cui tende, a proerirare cioè a sè ed alia sua fami- 
glia i meziL di sussistenza e tulio quanto altro possa 
contribuire al miglioramento della propria condizione. 

Dunque i poveri son necessarii ai ricchi come i ric- 
ebi son necessari! ai poveri. Cosi il servo è necessario 
al padrone, come il padrone al servo. Se tuiti gli uo- 
mini fossero padroni, tutti vorrebbero comandare, e 
a chi, quando non ci fossero servi? Se fossero in- 
vece tatti servi , a cliì servirebbero essi non essendoci 
padronii Se lotti fossero proprietarii di poderi; di vi- 
gne, di giardini, i poderi, le vigne ed i giardini di- , 
verrebbero ben tosto terreni sterili ed inutili, non ve< 
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Dendo coltivati; dunque ci vuole II contadino ed il 
giardiniere perchè il proprietario possa trarre vantag- 
gio dalla- sua prt)prieià. 

La disuguaglianKa di fililo dunque è la base della 
società. Vedete un po' nuell' alia sciala là appoggiata 
a quel muro? essa è tutta falla a piuoli: quei piuoli 
son luiti eguali fra loro, ma ciascuno di essi occupa 
un posto diverso dall'altro, l'uno sta più giù, l'alira. 
plà eu, l'altro più su ancora: è così la società. Noi 
siamo latti eguali: ma ognuno di noi occupa un posto 
diverso in società e lutti insieme Tormianio la grande 
BcalS sociale. Avete visto nella cliieselta del nostro vii* 
laggio quel bell'organo nuovo che vi è stato posto ì Eb> 
bene, avete osservate le canne di quell'organo? esse 
sono tutte disuguali fra loro, l'una più bassa, l'altra 
più alta, e perchè? perchè, se fossero eguali, mandereb- 
bero lune lo stesso suono, e quel suono non sarebbe 
più una beLia armonia, ma una confusione aa stordire; 
i'armoniii iiiinutii! ni iiiieii limami iiiisce ìiiiiiiiiho d<i!lu 
disuguaglianza aeiie sue caune. l armonia doila so- 
cieia nasce appunio uaua uisuL'uauiianza ui laito dei 
diversi inoiviuui ciie la corapon^roiio. 

i tasu d un pianoiorie non sono essi lutu eguali? 
eppure ciascuno oi essi manda un suono diverso, e 
da quella diversità di suono emana appunto quel mi- 
rabile accordo che tanto ci piace, ae un piuore do- 
vendo fare un gran quadro da rappresentare una bella 
campagna, cominciasse dai dipingere tutta d un sol 
verde la campagna, e poi dello stesso verde dipingesse 
gli alberi, e verde dipingesse il lago, verde dipìngesse 
il cielo, verdi i fiuri, verdi gli uccelli, tulio verde, 
sarebbe quello un quadro? sarebbe un ammasso di 
colori che non esprimerebbe nulla; mentre dipingendo 
d'un bel verde chiaro un tratto di camp'igna, d'un 
verde più cupo un'altro tratto, d'un bell'argentino 
il Iago, d'un dolce azzurro il cielo, di svariali co- 
lori i liorellini e gli uccelli, il suo quadro sarebbe bel- 
lissimo; e qiiaì cosa renderebbe bello quel quadro? 
l'armonia delle iliversc unte. Damine dalla diversità 
delle tinte la bellezza del quadro, dalla diversità delle 
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canne dell'organo l'amoDìa del suono, dalla immensa 
varietà di tulio quanto esiste in natura la meraviglipsa 
armonia dell' universo, dalla diversità e disugus^riaoza 
di fatto degli uomini la vita e l'armoaia della società. 
Uguaglianza dunque di diriilo, o fanciulli, ma DOn mai 
uguaglianza di (atto. Essa è impossibile. 

Le madchine a vapore. 

11 primo cbe ebbe l'idea di fare agire il vapore so- 
pra UDO slaninffo destinato a riceYeroe la pressione 
per impiegarìa nd superare una resìslenza, e che pw- 
ciò può direi lo iiiveatore della prima mauhàta a va- 
pore, fu lo scienziato francese Dionigi Papin nato a 
Blois nel 22 agosto i645 e morto verso l'anno 1714. 
Ecco la figura della prima macchina a vapore, pro- 
posta dal Papin nel 1690 (fig. 88). Essa é composta 
d'un cilindro A inferiormente 
chmso ed aperto all'alto, il quale 
contiene uno stantuffo B che può 
percorrerne la intera lunghezza. 
Prima d'introdurre lo stantuffo 
nei cilindro vi si versa una pic- 
cola quantità d'acqua. Un'aper- 
tura G praticata nello stantuffo 
permette di deprimerlo fino a che 
incontri la superficie libera del- i 
l'acqua, pepcbà àk afogo all ana 
soggiacente. Ciò fallo, si ottura 
l'apertura C medwDte un aslaU, 
e si attizza del fuoco sotto al ci- 
lindro A. L'acqua che vieppiù si 

«scalda , rafrgiunge ben presto 

una temperatura la cui cornspon- PnmamaccAiMOBopor». 
dente tensione massima del vapore supera , la pres- 
sione atmosferica. In allora lo siantuflo b , la cui fiici;ia 
inferiore viene più fortemente premuta della supe- 
riore, deve salire, e se lo si arresta mediante il sa- 
liscendi E che s'introduce io una incavatura prati- 
cata nel gambo H, e levando il fuoco si fa freddare 
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Il cilindro, la conaensazione uei vapore annichila quasi 
inierameme ja oressione loienore. cbe ineiia ad equi- 
nnrare i'auiiosicrj(!n. Jiiscin SRoni.iorc io sinniiiuo tosto 
fibe sia ritirato ti saliscendi. Quesf ultimo molo dello 
Rtanuiffo DoireoDe senz aiiro oroaurre j' innalzamento 
he ac- 

cflvaiMita a (iiic nuiouuiii i iMii:i'r:< coi caco opposlo 
l'estremità del gambo h dello stantuffo. ColL'istessa 
quantità ai acaua si Doirenne noroaurre Binatta ma- 
novra un numero illimilato di vinte-. 

La macchina a vapore che uno al ItW era stata 
eaciusiTamenie impiegata a sollevare delraegna, per 
opera dei celebre meccanico Giacomo Watt divenne 
un motore noiversaie atto a earrogare i motori ani* 
10 qualsivoglia circostanza in cui importi svilap- 



pare -delia lf|lrza per generare dei iav<»«. 
Giacomo War — 



lanto cde&re per le 
maniera ai ser- 
iro onerajo mec- 
'1^1. L'innato suo 
II. e la sua per- 



inciito uai njiì.so ait ano e iiaii ano ai iiasso. ii gambo 
dello Stantuffo è legato all'estremità a- un bilanciere 
Il qnaie comunica ii sao moto di va e vieHi ai tirante- 
maestro d'una tromba appeso aireairemità opposta. 
Lo Btanluffo deve salire nel cilindro pel solo effetto 
nel oeso aei tirante aeiia iromna trasmessogli dal bi-' 
laniìippfi. fi scendere in virtù delia differenza fra le 
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macchina a doppio effetto. In essa in luogo di fare agire 
j] vapore solamenie sulla Taccia inferiore dello stan- 
tuffo, lo fa agire aopra tntte due le superficie, otte- 
nendo cosi tanto l'innalzamento, quanta l'abbassa- 
mento dello stanlufTo, senza dipendere dalla pressione 
dell'aria esterna; per cui questa macchina riconosce 
la sua azione ed il suo movimento soltanto dalia forza 
elastica del vapore dell'acqua bollente. Dopo d'aver 
costruita la macchina a doppio effetto, questo insigne 
meccanico applicò ad essa tre grandi perfezionamenti 
nelle sue pani esseniìaU e secondarie, per le <iuan 
egli può considerarsi quasi l'inventore di tuiu i oezxi 
che costituiscono la macchina a vapore moderna. QuC' 
ali tre grandi perfezionamenti sono il parallelogrammo 
articolato, che serve a trasmettere al oilancierK iiena 
macchina le due impulsioni successive che risuiiauo 
dall'innalzamento e dall'abbassamento dello stantuiTo, 
come si vede da questa figura che rappresenta nniiunio 
un parallelogrammo articolato (fig. 89). Tre uezJii nu. 




FIg. S9. — fami iti 0 grammo arJicalalo. 



CD, BD, sono articolali nei loro vertici fra loro, nonché 
col bilanciere, nei punti A C. Questi (re pezzi costitui- 
scono colla tratta A C del bilanciere un parallelo- 
H^rammo, atto ad alterare la sua forma mercè le ar- 
licolazioni di tutti i suoi vertici. Le oscillazioni del 
bilanciere intorno al suo pernio 0, fanno descrivere 
al suo estremo A un arco di cerchio il cui centro è 
posto in 0. Queste oscillazioni son quelle che produ- 
cono l'innalzamento e lo abbassamento dello stantuffo 
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nella macchina. Il secondo perfezionamento che Wall 
applicò alla maccbina, fu il manubrio che serve a iras- 
formare in movimento rotatorio quello del va e vieni 
dello stantuffo; ed il terzo perfezionamento fu il re- 
golatore che serve a dirigere ed economizzare l'en- 
trata del vapore Dell'interao del cilindro, non lasciando 
entrare in questo che la sola quantità necessaria al 
giuoco della maccbina. 

— Come son fatte le cald.nje a vapore? 

— Le caldaje nelle quali succede la condensazione 
del vapore necessario per attivare le macchine sono 
di svariatissime forme. Le prime caldaje erano sferi- 
che, o'flliiieno foggiate a segmento sferico con fondo 
piano; ma siccome una [al foggia di caldaje aveva 
l'inconveniente di offrire ali acqua contenuta nel re- 
cipiente poca superficie, li che e manifeslamenie sfa- 
vorevole alla formazione del vapore, il Walt adottò 




ris- — Una caldaia a vapore. 
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la forma d'on cilindro alkingaio [lel senso orizzontale 
che è tuttavia la forma doniinanie nella costruzione 
delle caldaje a vapore. Ecco la figura d'una caldaja a va- 
pore (lìg. 90). Il cilindro orÌ7.7omalc A è il corpo della 
caldaja: sotto di esso vi sfum du^ cilindri BB di minor 
diametro, ma della lunghezza ad un dipresso eguale a 
quella della caldaja. Codesti due cilindri seno chiamali 
tubi bollitori: essi comunicane con hi caldaja per mezio 
di due tubi C G e servono ad aumentare' la superficie 
vaporiEzanie. Il fuocolajo è costruito in modo da co- 
stringere la fiamma a lambire successivamente le varia 
parti della soperBcie dt^lla caldaja. Un tabo Che parte 
dalla parete superiore della caldaja serve a coDanrre 
il vapore alla maccliina, ed un altro tubo b serve ad 
introdurre nella caldaja l'acqua destinata a rimpiaz- 
zare quella che si smaltisce in forma di vapore; que- 
sto tiioo s'interna nella caldaja e si tuffa nell'acqua 

La macchina a doppio effetto del Watt è il tipo 
delle svariate mnct^liine ,i vapore che aiinalmente at- 

niotori dei buiielli a vapore e delle locomol'ivè che 
percorrono le nostre strade ferrale. Tanto dei battelli 
a vapore quanto delle locomotive vi parlerò un altro 
giorno; oggi a chiudere questi brevissimi cenni sulle 
macchine a vapore, aggiungerò soliamo che esse pos- 
sono distinguersi in quattro classi: 1." Macchine fisse 
ad uso delle olTicine meccaniche e delle fabbriche 
manafaUariere; le quali possono essere costruite wnxo 
eondentatore od a tondetisaiore. Nelle maccliins tmxa 
condentalore, che vengono anche dette macchine ad 
alta pressione, il vapore si lascia ascire. dopo aver 
esercitata la sua azione sopra le due superficie dello 
stantuffo : nelle macchine a condensatore il vapore si 
raccoglie facendolo entrare per condensarsi in appo- 
sito recipiente detto condensatore; 2.' Jlfdccftifie di »«• 
vtgoWme; 3.* Locomotive; iMomoìnli. 

PINE DEL TERZO TOLUHB. 
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